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ALTEZZA REALE. 


L gradimento, col quale “Al- 
J tezza Voſtra Reale 7 degnd di 
waxes rignardare, fin quando 
onord ! Italia colla ſua ama- 
bile preſenza, una mia rozza, ed affret- 
tata deſcrisione dei primi ritrovamenti 
dell antica Citta d Ercolano, che hanno 
concorſo alle glorie della Maeſta del Re 
delle due Heile, all A. V. R. con ftret- 
tamente, e degnamente congiunto, fic- 
come ancora un grazioſo cenno di volerne 
intendere il praſeguimento, ſono f!ati per 
me giuſti motivi per comparirle davanti, 
e per conſacrarle quelle medeſime notixie 
informa alguanto piu regolata diſteſe, con 
quel di pid, che durante la mia dimora 


a 2 alla 


SL LETTERA. 
alla Corte di Napoli ad altri per avven- 


tura non potrebbe eſſer noto. 


Tutto cid io intendo, che debba eſſere . 


in atto di quella ftima, e veneragione, 
colle quali io mi uniformo a tutti color, 
che hanno avuta la fortuna di conoſcere, 
e di ammirare le amabliſſime doti di V. A. 
R. Ia di cui degna perſona ſara eterna- 
mente uno dei principali vanti, di cui ſi 
glorierd il noſtro ſecolo, 


To riconoſco veramente la picciolegaa 


di queſta informe, e povera offerta, 


che umilmente le porgo ; ma devo ancor 
luſingarmi di un clementiſſimo gradimen- 
to, per efſere queſta deſcrizione altres} 
um ſaggio della grande opera, che per or- 
dine del Re delle due Sicilie fi va prepa- 
rando alle ſtampe. 

L'aſilo, che godono tanti inſigni Let- 
terati nella Voſtra Corte Reale, felice 


ſoggiorno delle Muſe, e delle pid ſublimi 


ſeienge, e belle arti, fa ancora ſperare 
a me, ed ai miei infortunj una particolar 
protetione, benche io mi riconoſca il mini- 
' . ' * . 1 . 

mo tra quei, che di antichita fi dilettano, 


o pertanto e 


Que 


WR. per conſeguenga il pin biſognoſo di po- 
. eantiſima difeſa. 


cio 


cio, 
a ci 


dot 


nat 
tan 
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DE DICATO RIA. 


cio, di cui vivamente ſupplico V. A. R. 
a cui bramando una glorigſa poſterita, 
dotata di carattere fimile al Voſtro, lun- 
ghifſima ſerie d auni, e tutti quei fortu- 
nati avvenimenti, che renderanno felici 
tanti Popoli, e tante Nazioni, col mag- 
giore dovuto offeguio, umiliſſimamente 
m inchino, 
D. v. A. R. 
Cortona 1. Ottobre 1748. 


Umiliſſimo Servo 
Marcello de Venuti. 


Maeſt: 


—— Duan hec ratio pierumgue videtur 
Try/tior eſſe, quibus non eft tractata, retroque 
Volgus et ab hac, volui 
—— — rationem exponere noſtram : 

Lucret. lib, 1. 942. 


PRE FAZ ION E. 


E il ritrovare qualche inſigne monumento della venera- 


0 bile Antichita, che per molti ſecoli ſia ſtato dal tempo 


divoratore maltrattato, o dalla terra ſepolto, fu conſi- 
derato in ogni tempo uno de' pit nobili piaceri degli Eruditi, 
e di tutti coloro, che delle ſcienze ſi vantarono eſſer fautori, 
ed amici; qual gloria infinitamente maggiore ſari quella della 
Maeſta del Re delle due Sicilie, il e ha avuto il deſtino 
favorevole di ritrovare, non dico piccoli — . e frammenti, 
ma, per cosi dire, ha diſſotterrata una intera Città, corredata 
di M4 rezioſi abbellimenti, con Teatri, Templi, 
pitture, Caſe, e Statue coloſſali, ed equeſtri, marmi, e bronzi 
rariſſimi 

La fama di tal fortunato avvenimento, degno ſolo di un Re, 
cui è deſiderabile ogni più brillante fortuna, ha eccitato per 
tutto il mondo tanta, e cosi gran maraviglia, che reca non ſolo 
invidia alle più belle raccolte, e alle pid culte nazioni, ma an- 
cora una lodevole curiofita a tutti coloro, che della ſtoria, e 
della Antichita fi dilettano, voglio dire a tutti coloro, che 
hanno fiore di ſenno. 

E perchè a me toccò in ſorte di eſſere ſtato il primo, che 
aveſſe Vonore di partecipare, e ſpiegare a Sua Maeſta i primi 
ritrovamenti di monumenti tanto ſingolari, e vedendo dall 
altra parte uſcirne fuori giornalmente diverſe notizie, e rela- 
— e tanti Uomini illuſtri nella Repubblica Letteraria fare 

r eſſere i primi a diſcorrerne, ho riſoluto, a ſolo fine 
ti 800 isfare alle moltiſſime richieſte, che da varie parti di 
Europa ſonomi ſtate fatte, di pubblicare una breve, e minuta 
deſcrizione di quelle prime ſcoperte, le quali ſotto la mia dire- 
zione ſi fecero, unitamente ad alcune brevi diſſertazioni, che 
ſu tale argomento alcuni anni ſono io leſſi nella noſtra Corto- 
neſe Etruſca Accudemia, anche a fine, che coloto, che fi ſono 
preſi Vaſſynto di darne fubri i diſegnis po poſſuno ſicuramente 

Ed in 


„ la deſerisione. | il Signor Propots 
uratori cog] fi ſpiega (1): 2 tot 


— antipuitati Ro- 
mane monument, /iatuar, columnat, a — elabirata — 


m anno 1 0//a fun. 
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(1) Teſoro delle nne 0641, I, 


8 P RE FAZ ION E. 
Queſte, ed altre notizie gli furono da me fin d' allora traſmeſſe, 
e dall Abbate Ridolfino Venuti mio fratello Antiquario Pon- 
tiicio. Ancora il Sig. Propoſto Gori da alle ſtampe un' 
Opera col titolo: Collectanea Antiquitatun Herculanenſium ; 
conſiſte queſt Opera in una raccolta di tutte le Relazioni uſcite 
fino a queſto preſente giorno, da eſſo dottamente cenſurate, 
ove riporta tra molt'altre varie mie Lettere, e del ſopra men- 
tovato mio Fratello, da cui riceve le notizie dei primi ritrova- 
menti. | 
- Ma eſſendo io ſtato obbligato a cagione de'miei domeſtici 
affari, colla Real permiſſione, di ritornarmene con mio gran 
rammarico alla Patria, non ho potuto accudire al proſegui- 
mento di cosi nobile intrapreſa: e ſiccome la Maeſta Sua ebbe 
la clemenza di ordinarmi una Diſſertazione ſopra le antichità 
di quel ſito, la quale benignamente aggradendo traſmiſe alla 
Real Corte di Spagna, eſſendo ſtata quella nel breve limitato 
tempo di poche ore diſteſa, vengo ora neceſſitato a riprodurla 
di nuovo diſtinta con miglior metodo, per foddisfare, come 
diſſi alla impaziente curioſità di alcuni; acciocche ſe mai 
quella mia ſuccinta relazione foſſe a caſo caduta in mano altrui, 
reſti egli meglio inteſo delle ſcoperte, e della ſtoria loro: le 
quali: ſempre più ſono andate creſcendo, ed hanno con non 
piccolo mio piacere ſicuramente confermato tutto ciò, che io 
da principio, quaſi indovinando, mi era av anzato ad affermare, 
cioè, che in quel luogo, ove furons fatti i primi ſcavi, foſſe 
ſepolto non folo un grande, vaghiſſimo, e ſontuoſo Teatro 
antun / na ancora una antichiflima Citta, la quale dai Greci, 
ed in particolare da Strabone fu chiamata HAK A ETON, e dai 
Latini, cioè da Plinio, e da altri molti Herculanium, ed Her- 
culaneum, ſituata nella Campagna Felice, la cui ſituazione non 
poſſo io deſcrivere, che con portare le parole di Floro (1), 
1 quale dice: Omnium non modo Italia, ſed tots orbe terrarum 
eulberview Campanie plaga g/t; . Hic illi nobiles portus .... 
Hit ami@! vitibus montes Gaurus, Falernus, Maſſicus, & pul- 
cherrimus omnium Veſuvius AEtnei ignis imitator, Urbes ad 
mare Formie, ny = Neapolis, 1 
Pombpei, &c. Mi ſia lecito il qui- iungere,. che a 
— ſcoperta rende libero hs ow Mee coitica' it 
noſtro letterato Niccold Perotto Arciveſcoyo Sipontino, il 
quale viene indebitamente da Elia Vineto, nelle note a Floro, 
ripreſo di aver collocato Ercolano nella Campagna Felice, ſpie- 
gandoſi nelle note al paſſo ſopra riportato con queſte preciſe, 
parole: Fuerunt autem he (urbes) multe, quarum und Cem- 
1 49—— pane 


(1) Lib, 1. de Bell, Samnit, 


PREFAZIONE 9 
& hir celebrate : urbs eadem fuit cum Herculanes, 2 
Pee r 


s, 
Avendo diviſa I Opera in due Parti, deſcriverò nella prima 
la ſtoria della fondazione della Citta di Ercolano; prima comin- 
cierd da cio, che di Ercole Fenicio viaggiatore dalle Spagne 
in Italia diſſero i Mitologi, chi veramente ſia ſtato tale anti- 
chiſſimo Eroe inveſtigando: ſpiegherò dipoi Viſtoria della Citta 
d'Ercolano, e de'ſuoi primi abitatori, principiando dagli Oſci, 
e dagli Etruſci ſino a'tempi de Romani, tralaſciando di deſcri- 
vere i fatti guerrieri ſeguiti nella Campagna Felice, e ſpecial- 
mente vicino ad Ercolano. Ma ſiccome potrei eſſere a ragione 
accuſato da qualcheduno, che almeno io non abbia fatta men- 
zione della celebre battaglia ivi ſeguita tra i Romani, e i] Re 
Pirro, non voglio laſciare di riportare le parole di Floro (2): 
Apud Heracleam, & Campaniæ fluvium Lirim, Lævino Conſule, 
prima pugna: que tam atrox fuit, ut Ferentanc turme prefettus 
Ob/idrus inuectus tu Regem turbaverit, coegeritque projettis in- 
fignibus prælio excidere ; ma ſopraggiunti incontro gli Elefanti 
ottenne il Re compita vittoria, per la quale, come ci atteſta 
Floro, totam trementem Campaniam, Lirim, F regellaſque Us 
latus, prope captam Urbem a — arce n t. Elia 
Vineto in queſto paſſo ancor fi confonde, non ſapendo rintrac- 
ciare qual ſia queſta Heraclea della Campagna Felice, ram- 
mentata da Floro, e da Paolo Oroſio (3) vedendone una ſola 
nominata da Strabone, e da Plinio nei confini dell' Italia tra i 
fiumi Siri, e Aciri, ma lontana dalla Campagna, e da! © ume 
Liri, ove ſcrive Plutarco nella vita del Re Pirro eſſere la batta- 
glia ſeguita; che ſe egli aveſſe meglio oſſervato Floro, Þ ave- - 
rebbe trovataz e le nuove ſcoperte ce ne hanno piu a pieno 
aſſicurato. N . 
Ma per tornare alla diſtribuzione dell tratterd dipoi 
della. prima eruzione del Veſuvio, come ebbi la ſorte di pub- 
blicamente | nella noſtra Etruſca Accademia. Final- 
mente nella ſeconda Parte deſcriverò le Antichità ritrovate, con 
la ſtoria dei primi diſcoprimenti fatti del Teatro, Temp], e 
Pitture ſeguiti al mio tempo; mentre ſenteſi eſſere ſtate trovate 
poſteriormente altre Pitture, come un Ercole nudo grande al 
naturale; un Satlro, — — —— — 5 3 7 
irginia ta da ſuo padre, e da Icilio ſuo In 
tempo che M. Claudio la ripete avanti il Decemviro Appio: 
e I educazione d'Achille „ per il Centauro Chirone: 
| 2 
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1 bag. 50). edit. Venet, anni, 149. 


) Lib; x, cap. 19. 5 
3) Lib. t. 1. 


to PREFAZIOMNE. 
ma il quadro di Virginia & ſopra tutti univerſalmente ammi- 
rato, eſtendo uno dei pid confſervati, Due Baflirilievi ſo an- 


cora eſſerſi trovati tra gli altri, uno rappreſentante alcuni Giuo- 


catori di Tali, keggendovifi ſotto i nomi di cĩaſcheduno giuo- 
catore in greco, F altro un cocchio tirato da un Pa e 
guidato da una Cicala. 1 

Mi congratulo col noſtro ſecolo, che ha potuto con gli 
occhj proptj, quaſi retrogrado contemplare e vedere in effetto 
Þ antica ſtoria, ed i Coſtumi degli Antichi. Onde ſe mai 
augurio, alcuno di perpetuita ha ottenuto il bramato adem- 
pimento, io credo, che debba ſtimarſi eſſere 2 epigrafe, 
che ſi ſcorge in una medaglia di Tito, ove ſi porta nel ro- 
veſcio un bel Tempio, ornato con cavalli, e ſei colonne, e 
tre ſtatue col motto AETERNITATI FLAVIORVM, 
Non è queſto il luogo di eſaminare la legittima della meda- 
glin, e decidere a qual fabbrica ella appartenga; ma & facile 
it riflettere, che ſe monumenti di antichita modernamente 
ſcoperti, e facilmente ad onore di tal — eretti in Erco- 
lano, vengono ſino al preſente ad eternare 1] nome di tale Im- 
perial Famiglia; eterneranno ancora in avvenire tra gli Eru- 
diti i] glortoſo nome di CARLO BORBONE fortunatiſſi- 
mo Re delle due Sicilie. 

Reſtami in ultimo da avvertire, che di tutto quello che io 
dirò, intendo di eſſere ſolamente mallevadore di cid, che & 
ſeguito ſotto i miei oechj; con la dovuta proteſta di non avere 
avuta intenzione di publicare, e deſcrivere minutamente le 
altre belliſſime coſe, che dipoi fi ſono trovate, e che ancora 
ſt ſcavano, nè di recare pregiudizio ad alcuno, che ſiaſi a tale 
imprefa accinto : ma ſolamente acciocche queſte mie memo- 
rie, molte delle quali per avventura non poſſono ad altri eſſere 
paleſi, poiche infinite coſe trovate ſono ſtate guaſtate, o rin- 
chiuſe alla rinfuſa, poſſono ſervire di prodromo, e ſcorta 
alla belliſſima Opera, che per ordine di 8. M. fi prepara. Ed 


in fatti per darne un ſolo eſempio, vidi in una relazione in 


lingua Franceſe, che a queſt' ora ſara gia ſtampata, 

P Fxiione di Mammiano Rufo, (diſcendente forſi 4. quel 
L. Mamio, detto da Dioniſio (1) vir nen obſeurus, che vide 
ſcolpito I' oracolo nel Tempio di Giove Dodoneo) trovata net 
Teatro riguardante la marina, ad uſo d' altri 'Featri, e par- 
ticolarmente ſecondo Floro, ed Oroſio del Tarentino, che 
diceva coſi. | - 


* 
* 
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— 


(x) Dionyſ. Halicarn. Antiq. Rom. lib, 1. pag. 13. 
, 


PRE FAZ IO VE. 11 
L. ANNIVS. L. F. MAMMANIVS. RVFVS. VI 


QVINQ. . EATRO 6 ©. & © EY NVMISIVS. P. F. n 
„  MERCVLANES .; .£-: 


Leiderinionl, come diro nella mia deſcrizione, erano due ſi- 

mili, la prima, in pezzi da me riunita, in un grande archi - 

trave, diceva : | % 

A. .. MAMMI .... RVFVS. IIVIR. ON. IETER. 
ORC... DE, SYS 


Nel ſecondo cornicione, o ſia architrave compagno del primo, 
era l' altra concepita in queſti termini: | 


L. ANNIVS. L. F, MAMMIANVS. RVFVS. 1IVIR. 


IN ARK. O. F. NVNMISTVS. 
F. F. AR.,.. TEO... 


E ſiccome i cavatorl ro no, e guaſtayano ognl coſa, 
ſpezzarono gli architravi bench ſotto terra foſlero intieri 
onde per cavarli fuora con pid comodo, 'pud eſſere, che adeſ- 
ſo di due ne abbiano fatta una, e confuſo ogni coſa. Pro- 
poſi veramente, che tutto ſi conſerxvaſſe, ma non ſi pots inte- 
ramente ottenere; ſolo le coſe pit prezioſe furono collocate 

r ornamento della Real villa di Portici, nella quale tale & 
þ iſcrizione, che con la ſemplicita, di cui molto mi ſoglio 
compiacere, io propeſi, che doveſſe porſi: 


K AROL US, RE x 
PHILIPPL. V. HISPANIAR, REGIS. F. 
LVDOVICT.. GALLORVM. DELPHINI. N. 
LVDOVICE. MAGNI. PRONEPOS 
THEATRVM. SPLENDIDISSSIMVM 
OI. TITO. IMPERANTE. A. VESEVO 
' OBRVTVM. ET. TEMPORVM INIQVITATE 
DIRVYTVII 
IN. APRICVM. RESTITVIT 
SIGNA. ET. STATVAS, AD, VII LAE 
ELEGANTIAM, ACCEDERE 
 1vs8IT: 
ANNO. MDCCXXXIX. | 
b2 Dal 


PREFAZIONE. 


Dal fortunato ſucceſſo di cosi 
vede, che derivare certamente ne deve una porzione della 
immortalita anco per tanti altri argomenti meritata, alla 
Maeſtà di CARLO VIII. Re di Napoli, il quale ha reſe feli- 
ciſſime quelle contrade colla protezione degli Uomini oneſti, 
colle fabbriche, col valore, coll' ampliagione del commer- 


zio, con infiniti pubblici comodi, ed abbellimenti; tra- 


quali ſiami pur lecito di commemorare I amplificazione, e la 
maggior ſicurezza del Molo, di nuove fontane arricchito, ed 
in particolare tranſportare facendovi quella Fontana di 
belliſſimi baſſirilievi da Benedetto da Majano ſcolpita, che era 
rimaſta abbandonata, e negletta nelle ruine della famoſa Villa 
Q Poggio *r gia ameniſſino f 4 del Fe Aa, 

uivi 10 fui di parere, ettamiſi il dirlo, che {1 poneſſe 
una grande ſtatua di 3 che fi ritrovò nell' arſenale del 
Caſtello di napoli, fatta gia dal famoſo Donatello, e da me 
creduta l' effigie di Franceſco Sforza, calcante un ſerpente, 
accio alludeſſe al giuſtiſſuno genio Reale, gran nemico, ed 
oppreſſore del vizio. Tutto Sy to fu eſeguito fotto la 
direzione di Don Michele Reggio, Capitan Generale della 
Marina, e gia Luogotenente, e Capitan Generale di Napoli, 
e Conſigliere di Stato, il quale mi ordinò ancora le ſeguenti 
Ifcrizioni da porſi nelle quattro facciate della mentovata Fonta - 
na, le quali eſſendo ſtate diverſamente ſcolpite, mi permet · 
tera il corteſe Lettore, che qui le riporti. + 


(2) 


GENIO 
CAROLI. REGIS 
PHIL. V. HISP. REGIS. F. 
Ry VOD 
NEAPOL. REGNO. RESTITVTO 
VIRTUTEM. ALVERIT 
VITIA DEPRESSERIT 


(2) 
| V OD 
LACVM. EREXERIT 
ORAM. MARITIMAM. MOLES 
'* PORTVMQ. VI. MARIS © 
DIRUTUM 
RESTITVERIT 


SH 


portentoſe ſcoperte chi non 


PREFAZIONE! ©, 
(3) 
QUOD 


TRIREMES. NAVESQ, 
AVXERIT 
ET. NOBILIB. EPHEBIS 
CLASSICAM 
ACADEMIAM 
FVNDAVERIT 


(4) 


QUOD 
CVRIAM. COMMERCII 
INSTITVERIT 
VOTA. PVBLICA 

D. D. 
M. D. C. C. XXXIX. 


Rendanſi pertanto grazie ben diſtinte dal Mondo Lettera- 
rio alla magnificenza dell' invitto CARLO Re delle due Si- 
cilie, il quale non riguardando a ſpeſa alcuna non ſolo procu- ö 
ra, che > traggano queſti prezioſi monumenti dal profondo 
centro della terra, ma il conſerva ancora con ogni più dovu- 
ta diligenza, avendo reſtituita al mondo una Citta gia ſepolta, 
di cui ſe n' era uta ogni memoria, e di cui fi poteva dire, 
come gia diſſe Seneca (1) in propoſito della Villa di C. Ce- 
fare nel noſtro Ercolano: C. Ceſar Villam in Herculanenſi 
pulcherrimam, qua mater ſua aliquands in illa cuſtodita erat, 
diruit, fecitque ejus per hoc notabilem ft ; Aantem enim 
prænavi gabamus : nunc cauſa dirutæ tur ; reſtando ſem- 
pre piu grande P Idea della magnificenza Romana, e pid 
glorioſa la memoria dell' invittiſſimo Re. | 
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(1) De Ira lib, 3. cap, 23. 
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Cap. IV. Dells prima eruzione del Veſuvio, & di quella che di- 
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DESCRIZIONE 
DELTLLRLE SCOPERTE | 
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Dela Fondazione #Ercolano, 


Go N 
Chi ſia ſtato Ercole, e perche cos? chiamato. 


oN ſari fuori di noſtro propoſito il diſcorrere in 
B oY queſto luogo del nome di Ercole fondatore della 
KY N SJ noftra Ercolano. E ſenza ſtare ad eſaminure tut- 
, 0 cio che poſſa aver detto il Bochart, e FHuezio, 
e ed altri che tutto derivano dalle lingue Orientali; 
e dovendo noi trattare in particolare dell' Ercole 
Fenicio, cioè di quello, che dalla Spagna conduſſe, come ſi 
dirà, i buoi di Gerione, egli & certo, che ſecondo Sanchonia- 
tone, e Filone Biblico, fu egli figlio d'Atamante, o ſia Giove 
Demeroonte Re di Fenicia. Se chiediamo la ragione del di 
lui nome alle Greche Nazioni, ci diranno, che Eliano (x) in- 
formato dalla tradizione della ſtoria di Delfo, laſciò ſcritto, 
che Ercole fuſſe prima denominato Eraclide, ma che poi dopo 
conſultato l' Oracolo, fu Eracle detto da Apollo. 


Heraclem te alio Pbæbus cognomine dicit : 
Gratificando etenim decus immortale tenebis, 


Eracle pertanto fu il ſuo nome, che vuol dire gloria della Dea 
Giunone, poichè Nea „ e «Meg gloria 9 Ma 
ccome 


— 


* 


(1) Var, Hiſt, lib, 3. 


* 


, 


2 Della Fondazione & Ercalano. 
ſccome non è noſtro argomento dei moltiſſimi nomi di Ercole, 
o per meglio dire degli Ercoli favellare, ed avendo noi preſo 
di mira il più antico di tutti, cioè il Fenicio, porteremo ſolo 
di paſſaggio il ſentimento dei pid moderni. Crede il Signor 
Feurmont dell Accademia Reale di Parigi, di cui riporterò tut- 
to il ſentimento, che il nome greco di Ha, derivato da 
Hen Giunone, e Hier, ſia un nome sfigurato e poſticcio. II 
piu antico nome di Ercole è puramente Eolico Hercle, e lan- 
tico Latino Hercules; Heracles è la parola addolcita. 0 
Gli elementi V, ed O, erano la ſteſſa coſa appreſo i primi 
Latini, e per conſeguenza nell'Eolico, e Dorico dialetto, da 
uali derivarono il loro linguaggio: cosi Hercule, ed Hercoles 
ſara la ſteſſa parola. Di piu in que tempi antichiſſimi, tanto 
valeva I'R, che I'S, anzi pochiſſimo, o nulla fi ſervivano dell' 
R. come Fufirs in vece di Furius, Valiſius in vece di Vale- 
ius; dunque ft può dedurre, che pronunciaſſero Heſcules, e 
che queſta fuſſe la denominazione più antica ; ne ſarà forſi 
diſcaro al Lettore di udirne le ſeguenti ragioni, acciocche og- 
nuno ne giudichi a ſuo talento, eſſendo queſte appoggiate ſo- 
pra varj caratteri di ſtoria, fondati ſul compleſſo di varj fatti, 
che non ſolamente al noſtro Ercole Fenicio, ma ancora a tutti 

gli altri Ercoli ſi attribuiſcono. ä 
Si ſa primieramente, che Ercole aſſiſtè alli Dei contro i 
Titani Giganti. (1) Egli fu amico di Mercurio, (2) al rife- 
rire d' Ariſtide: fece la guerra ad Anteo con i figli di Abramo: 
(3) ſoccorſe Atlante, e comandò le truppe di Oſiride: (4) 
portò la guerra nel Indie, e nell' Etiopia: ( 5 egli nello ſteſſo 
tempo fu chiamato Egiziano, e Fenicio, ed Erodoto aggiun- 
ge, che fu conſiderato uno de i XII. Dei dell Egitto, cio 
antico quanto Giove, e Saturno. (6) Da tutto cio ne deriva, 
che Ercoles, o Eſcoles degli Antichi ſia affolutamente I Eſcol, 
della Scrittura, (7) con cui ſi collegò Abramo, contro Amra- 
phel, Arick, Codorlaomor, e Thadal; tutto cid fi prova coll 
argomento, che ſiccome Ercol, oſia Eſcol combatte contro i 
Titani, _-—_ vengong ad eſſer Popoli della Meſopotamia, 
figli di Nachor,. e di Thar; e che Amraphel Re di Sennaar 
fofle un Principe de' Titani, ce lo conferma Abideno os he | 

a, q 


121 "1 FS | * * — 


(1) Diodor. Sicul. lib. 1. : 
(2) Orat. in Hercul, & Leon. Anthologia. 
(3) Euſeb. præp. lib. O. cap. 10. Joſeph Antiq. lib. r. cap. 16. 
(4) Diodor. lib. . e lib. 5. Huet. Præp. Evang. pag. 80. 
Gy Idem prop. 4. pag- 190, A. col, 2. 
(6) Lib. 2. cap. 43. e 44+ 
(7) Genel. 14. 24. 
(8) Euſeb. lib. 9. cap. 14. 


Parte J. Capo I. 3 

dice, che la guerra tra Saturno, e i Titani, cioe a dire tra 

bramo, e i diſcendenti di Nachor, non ſi fece ſe non dopo 

la diſperſione di Babel, il che ſi vede citato ancora da Artapa- 

ns: (1) ed ecco che Abramo & diventato Ke, O ſia Saturno: 

Tae Zu; o ſia Giove, e per conſeguenza Hercoles quell' Eſcol 
to fino ad ora da niuno conoſciuto. 

Il Poeta Cleademo, chiamato Maichas, che ſcriſſe la Storia 

li Ebrei, numero tra i figli, che Abramo ebbe da Cetura, 
Afer, Aſur, e Afram, e diceva che Ercole li mend ſeco in 
Africa per combattere Anteo. (2) Onde da cio che Malcha 
ci diſſè di favoloſo, fi deduce che egli non aveva copiato Moi- 
se, ma preſo queſto fatto dalla Storia Fenicia. Quanto alto 
alla favola di Atlante nominato da Omero, Eſiodo, Virgilio, 
ed Ovidio, che lo chiamò apetionides (3) 

Hic hominum cunctis ingenti corpore præſtans 

Iapetionides Atlas fuit, ultima tellus 

Rege ſub hoc, & pontus erat | | 
a cui Ercole ajutd a ſoſtenere il Cielo, fu egli chiamato da 
Nonno Trine; cid fi conforma ad Eſiado, che lo fece figlio 
di Climene, e di Giapeto il quinto dei Titani. Ora ſenza en- 
trare in queſtione per difeſa di Sanchontatone, e laſciando il 
corſo delValtre favole, diremo pertanto che Atlante fu il padre 
di Maja: (4) e che da Giove, e Maja ne venne Mercurio ( 5). 
Se Mercurio & Eliezer (6) dunque non e figlio di Ai, © ſia 
Tſac, ma viſſe in quel tempo, o poco avanti. Dall'altro can- 
to mentre Hercole ſoccorre Atlante, chi non vi riconoſcera Lot, 
o ſia Lota in lingua Fenicia, e per corruzione Othlah ? Tali 
tranſpoſizioni ſono frequenti, e del tempo del dominio degli 
Ammoniti, cioe a dire de' diſcendenti di Lot. (7) Il nome 
di Thala, che in ſoſtauza e Atlas, fu molto in uſo. 

Ma Atlante fu attaccato dai Titani, perchè era del partito 
di Kronos, e di Giove. Ecco la ſtoria di Lot, o fia Lota. 
Abramo è il Kronos, i ſuoi nemici ſono i Titani, come ſi è det- 
to. Si ſa che Atlante fu molto ſtudioſo dell' Aſtronomia, e pero 
dobbiamo ricordarci, che Lot, ovvero alla maniera Ammoni- 
tica Tia, Otla, era Caldeo : ma tutti gli antichi non ci han- 
no forſi detto, che Abramo gran viaggiatore fece paſſare V Af- 

| B 2 tronomia 


” — 


ä» — 


(1) Euſeb. lib, 9. cap. 8. 

(2) Evuſeb. prep. lib. g. cap. 20, 

(3) Metamor. lib. 4. 

(4) Eſiodo Theog. 

(5) Ibid. pag. 129. 13. | 
(6) Vedi Fourmont Refiexions critiques lib, 2. ſec. 3. cap. 29. 
7) Jud. 10. 1, n 


1 Della Pondazione d Ercolano. 


tronomia dalla Caldea in.Egitto? (1) Dunque fu Lot, o ſia 
Lota, o ſia Otla, che coltivò queſta ſcienza. 

Si potrebbe obbiettare, che Atlante fu un Re della Mauri- 
tania verſo il monte, che porta il ſuo nome, e che Abideno in 
Aleſſandro Poliſtore crede, che Atlante ſia ſtato I Enech della 
Scrittura, cioè il padre di Matuſalem (2). Ma poſſono aver 
dato tal nome a quel monte gli Ammoniti nelle loro conquiſte 
al tempo de Giudici 3). La maniera con cui parla Naas Re 
degli Ammoniti (4), la guerra, che gli fece Dawidde (5), le 
loro alleanze (6), le loro forze (7) moſtrano, che gli Am- 
moniti ſono ſtati un popolo formidabile, 

Ma ſenza parlar davantaggio delle altre ragioni, colle quali 
ſi prova la coerenza.de*' nomi Cartagineſi con Atlante (8); fi 
racconta, che il Tiranno Buſiride, mand le ſue genti per fare 
il ratto delle Nipoti di Atlante, ciot le Eſperidi, e che gli ri- 
uſci ſenza Vajuto di verun Ercole. Ma vi ſono in queſto fatto 
due ſtorie — confuſe, cioè di Buſiride, e di Oſiride, e fi 
riconoſce ſemplicemente la ſpedizione di Eſcol contro Ama» 
Pbel, che ſi congiunge ad Abramo per liberare dalla ſervitù le 
figlie di Lot, o ſia Othlab. 

La parola wi dei Greci denotante i pomi delle Eſperidi, 
ſignifica ancora Pecora, Melo in Ebreo vuol dire pienezza, 
Melon in Fenicio ricchexze; ed eccone derivato l' equivoco, 
ſcoperto da Diodoro (9), il quale pretende, che Atlante do- 
naſſe ad Ercole certe pecore di quel Paeſe, che avevano la 
lana indorata. Secondo il l deve intendere alla manie- 
ra Fenicia per Melon le ricchezze in generale. Altri le ſpie- 

ano per aranci, e cedri; ed il Clerc ſoſtiene, che ciò acca- 

elle nella Mauritania Tingitana vicino a Tingi Tanger, ove 
appunto ſono poſti da Plinio i Giardini delle Eſperidi . 
Tutto ciò è preſo dalla ſteſſa ſtoria di Lot, o ſia Orlas, cioè da 
la ſtoria della Scrittura amplificata, ed ornata. 

Separoſſi Lot da Abramo, & receſſit ab Oriente (11), e pe 
conſeguenza andando verſo Occidente, ecco! E#/perus dell' Eſ- 

peridi. 


* - * . . * 


- © (nr) Vide Palyhiſtor, ex Artapano, apud Euſeb. lib. 9. cap. 18. & idem Poly- 
hiſt, ex Eupolemo, apud eund. Evuſcb. lib. g. e. 16. Nicolaus Damaſcenus apud cund. 
Euſeb, cap. 16. 

(2) Geneſ. 4. 

(3 Jud. 11. 32. 

(4) 1. Reg. 1. 11. 

(c) 2. Reg. 1 Fa 

(6 Pal. 82. 6. 7. 8. 


( Jerem. 49. 4+ 
A — 8 loco pt. 
(9) Diodor, Bibl. ib. 4, 

(10 Plin. Hiftor, Nat, lb, +. caps 5 (tr) Genel, 13. 14. 


| Parte 1. Capo IJ. 5 
idi. Le Eſperidi condotte, ſon guardate da ſerpenti. I 
Err Clerc ſopra Eſiodo, alla Tas. 630. oſſerva, che dn, 


e „ ſignificano entrambi videre, & * indi il ter- 
mine Fenicio Nachaſch, o nahhas ſerpente ha dovuto ricevere 
P una e l' altra ſignificazione di ſerpente, e di cuſtode, o ſia 
inſpettore. Siccome poi Ercole fy Generale delle truppe di 
Ofride, cid ſignifica che Eſcol comandaſſe le truppe di Eſad, 
Eſcol uomo di guerra eſperimentato ſotto di Abramo (1), col · 


legato con Eſad, lo accompagna nell' Arabia, nell Etiopia, 


nell' Indie, dopo la morte d' Iſmael, | 

Supponiamo che Eſcol, o ſia Ercole naſceſſe per eſempio, 
ſecundo la Cronologia del P. Suciet, nel anno del Mondo 
2080. e che aveſſe 30. o pur 40. anni nella ſpedizione di 
Codorlaomor, nel 2260. avra avuto circa 160. anni quando 
Giacob ritornd dalla Meſopotamia, la qual eta per quei ſecoli 
non era decrepita. Iſac campò 180. anni: cio ſtante dove ſes» 

ire la guerra di Eſau nel 4 di Giacob, preſſo Laban 
Aal aag naſcita di Ruben al 2258, naſcita di Giuſeppe. 

L'ultimo carattere di tale Eroe, cioè di aver portata la 

erra nell Indie, e nell' Etiopia, ſi ſpiega coldire che O/rride 
Faceſſe tale ſpedizjone, e che Ercole ſuo Generale vi ſi portaſſeʒ 
ma ſecundo tutte le tradizioni Ercole ſuperò Antes, per quan- 
to ne dica in contrario Strabone, onde poterono prendere 1 
Greci un Ercole per! altro, e cosi non s' ingannare nel fatto 
udito dire da' loro antenati, ma ſolo nella perſona, 1:1 

Si vede adunque che Ercole ha potuto, e dovuto eſſer chia- 
mato Fenicio, ed Egiziano: Le conquiſte di Ofiride, o ſia 
di Eſaù lo poterono celebrare in tutto  Egitto, per la ſteſſa 
ragione, che Eliezar fu adorato in Egitto ſotto nome di Berl, 
o ſia Mercurio, ſiecome Eſculapio, ed Jſide, cosi Ercole potè 


eſſer divinizzato, come braccio dritto di 2 ed uno de 
più bravi Capitani del ſuo ſecolo. Conciòſia coſa che tutte le 


antiche ſtorie Orientali ſono pervenute alla notizia dei Greci 

queſti due canali: l' uno da Cadmo Idumeo, o ſia Fenicio, 
* da Danao Egiziano, e. moſtrano in qual maniera ſia 
ſtata ſtabilita la credenza dei due Ercoli. 

I Greci erano come popoli iſolati, e vivevano ſeparati gli 
uni dagli altri, ed affettavano di avere i loro Dei differenti; 
ciò * i quattro Ercoli principali oltre  Oufous avanti il 
Diluvio, fi devono ridurre a due, cioè il Fenicio, o ſia Egi- 
Ziano, che ò tutt? uno, ed il Tebano e I Indiano. L'Zgiziane, 
che è lo ſteſſo, che il Fenicio, che viene ad eſſere l E/col, ac- 

compagnò 


— tn er nnn—rn—_ 


(t) Gen. 14. 13. 


—— 


6 
Are, ous nella — del! 2 


Della Fondazione & Ereolane. 


wart 2 e era della famiglia dell' Hfoveen N 
Nen ( 1 ), Dattilus non ò altro che una traduzione. 
Io laſelo 3 altri ſoprannomi attribuiti ad Ercole 


dagli Gignon, eSandes. Il primo rife. 
28% Lache — — 
rr par che ſia la coſa medeſima di G, e Sandes 

babilmete un Dio adorato nel "2D Seng, 6 fa la provin * 


Sind. | 

e quanto efermano i deal} faveſtly — deꝰ noſtri 
tempi, circa il nome, e la ſtoria del vero Ercole cavata con 
ſtudio dalle tenebre di oſcuriflime favole, le quali 
re più ſono ſtate da i Mitologi ſcontraffatte. 

Jo però ſono o, che ancora avanti la prima intro- 
duziane 4 —— 4 i — de door ly . —— la 
—— i i antichi Etruſchi vano, non 

d quello chiami in „ ſempre Ercole fia ſtato 
—＋ — > rr Si vede e 55 ' ſcolpito i in due antichiſ- 
Patere Etruſche riportate dal Dempſtero (2), ove ſi legge 


u di lui nome in tal guiſa I 0s Hott; le 


"quali ſono ſtate uno de monumenti ſicuri per fiſſare alla Ac- 
cademia Etruſca di Cortona, ed ai Signori Paſſeri, e Gori I 
Etruſco Alfabeto : ſicehè non vi reſta da dubitare, che ſem 

in Italia Aercle fin ſtato __ quale reſtd nella antica eſcla- 
manlone Moebercle, e dopo dal genio della lingua Latina in 
—  dopo i geno 1 R aſlai fami- 
Haro, contro | opinione di molti Autori, che — ' avevano 
toltu affatto z anazichd ſe dalla Dea Giunone lo vogliamo de- 


_ rivare, ecco un' altra patera Etruſca, ſervita per uſo di fi 


finicy in cui Glunone o chiamata g N an : rin, — olo 
dalla deſtra verſo la mano ſiniſtra, Orientale, 
1 ere inoltre, che difficile, anzi impoſſibile impreſa 
per avventura |' evidentemente ſtabillre 1' identità di 
uel perſonuggi, de' quali la fama & plù ofcura degli anni, e 
$o ſono involti nelle oſeuriſſime tenebre della varia mitologia, 
concioſiacoſache allora quando o — in quaſche 
parte le fiere ſel o qualche inſigne furſante intorbidatore 
della ſicuren aa de opel fi armava, eſſendo d' uopo la ſpe- 
dizione di qualche eſperto conduttore di malizia, acciocchs = 
ſpegneſſe, ed eſterminaſſe cotal peſte, in tal caſo, E 


— — 


Gen, 46. 
0 De ken. Regal Tab. N. & VI, 


Parte J. Cabo J. | 7 


Etoe, che dagli Antichi fu Florus chiamato, armato con mas- 
za, o fia clava, reclutando in giorno determinato i più diſtinti 
| guerrieri, era acclamato col nome di Heracle, o ſia E 
cio a dire I Uomo illuſtre nella guerra: Poichè Horim( 1 
illuſtri Figli, e Keli, Clava, o ſia armatura nella Santa lingua 
ſignificano. - Terminerò pertanto queſto Capo con ram- 
mentare agli Eruditi per loro conſolazione, e quiete quel det- 
to di Cicerone: Magnam moleftiam ſuſcepit, & minime ne- 
ceſſariam primus Zeno, poſt Cleanthes, deinde Chryſippus, cm- 
mentitiarum fabularum reddere rationem. (3) 


CAPO I 
Della venuta d Ercole Fenicio in 1talia. 


Miunque & mediocremente informato della ſtoria de? 
Secoli favoloſi, chiamata Ad ſiccome di quella, che 
fu poi più ſicura, cioè [mmitica, non può ignorare e le rie- 
chezze, e la potenza, ed i viaggi della nazione de' Fenici, 
i quali propagarono pertutto il Mondo il culto del loro Ercole 
Tirio, al riferire di Erodoto (4), talche nulla fi trovò di pid 
. e di più famoſo per tutta la coſta dell' Africa, di queſto 
io (5), a cui furono eretti Tempi, ed Altari per 2 parte, 
dove approdavano; fra' quali famoſo era il Tempio d' Ercole 
in Cadice, extra Herculis columnas in Gadibus (6 )) e altro 
coſtituito da Hiram chiamato nella S. Serittura * 
di Salomone (7) come ſi poſſono vedere in Silo Italico i di 
lui ſagrifiz) di vittime umane, ed i voti, che gli facevano i 
Cartagineſi, ed i Romani per tutte le i intrapresè preſſo 
il Siciliano Diodoro (8). Anzichè ci racconta Stefano Bl- 
nantino, che ventitre Cittd antiche col nome d' Ercole furono 
fabricate, Della noſtra Ercolano perd forſi pid antica dobbia- 
— — origine, come che dallo ſteſſo Ercole ſia ſtata 
data. 
Ella & coſa notiſſima, che ſei ſono ſtati gli Fri ram» 
mentati da Cicerone (9), qual numero da altri ſino al trente- 


ſims 


— 


Ved! Mr. he, Hiſtolre du Ciel & XX. pag. 83. 
3) Cicero de Nat. Deor. 3. | 


4\ Lib. 11, cap. 44. 
(s) Furmond. Toms primo 2, XII. 
(6) Diod, Mb. 4. Pomponio Mela, lib. 3. cap. 6, 

, of ” 4. Antig. lib. 8. cap. 4. La dl cul ſtatua fi vede In ung medag lie 


con | epigrafe; HERCVLI, GADIT endoli 
veſtigia del forth nd Gave oy a 


(8) Dlod. lib, 4. (9) DeNut,Deor, 3. 


8 Ecel. 10. * Nehem. 6. 17. 
N lue 
( 


2 Della Fondaalone & Ercolano. 


amo fu ampliato (1). Ma noi dovendo parlare di quellog 


che paſsò per I Italia e di cui ha diffuſamente trattato la noſtra 
celebra Accademia Etruſca di Cortona, cioe dell' Ercole 
Tirio, il più antico, che, o lo vogliamo conſiderare come 
conquiſtatore, o mercante (2), dopo di avere ajutato a ſoſte- 
nere il grave pondo ad Atlante di la dallo ſtretto di Gibil- 
tera, ove congiò le Colonne di Briareo, e vi ereſſe le proprie 
vicino a Gadira, o ſia Cadice, al riferire di Dioniſio ( 3) c 
dopo la preda degli aurei Pomi ne” delizioſiſſimi Giardini delle 
Eperids ſi ſervi di barca della propria tazza (4), e paſſato 
nelle Spagne abbattè la poſlanza del triplice Gerione. Era. 
queſti un Re figlio di'Cri/aore, e di Calliroe, che poſſedeva 


un belliſſimo gregge di Buoi, guardati da un Cane a due teſte . 


chiamato Oribro, e da un Serpente di ſette capi, ſiccome dal 
barbaro Paſtore Euritione : cioè a dire, come penſa Natal 
Conti (5), un antichiſſimo Re delle Spagne, che dai Mito» 
logi fu ideato, che aveſſe molte mani, e molte teſte, per de- 
notar la concordia de' ſuoi vaſlalli, al riferir di Plutarco (6). 
Di Ercole rapitore dell' armento di Gerione dicono, che 
cantaſſe Steſicoro ne? verſi ſeguenti (7). 


Airs yimarty oxe%0 arrmriges g EpoNay 
Teryaced r mapa Tyryu; 4oTipona; 


— TiTpai;, 


uod & regione illuſtri Erithee Ar fuerit 
uxta argents radices immenſos Tarteſſi fontes, 
n receſſuum tenebricoſorum petris. 


Ucciſo 2 Gerione, con i ſuvi ſtrani Cuſtodi, e rapj- 
tagli la ſuperba mandria de Buoi, dalla Spagna paſsò Ercole 
per le Gallie, ove preſſo a Narbona combatendo contro i Gi- 
ganti Albiene, e Borgione (8) fu ſoccorſo da Giove, con una 

dine di pietre, indi diſtruggendo varj Aſlaſlini, e Tiranni, 
icd in Francia la Citta d' Aleſſia celebre molto tempo 
dopo per l' aſſedio di Ceſare, Seguitando poi il ſuo viaggio 

; | ; V 


erſo 


(3) Lib, de Situ Orbis. Ellanut ex Arlſtoteſe lib, 5, 
(4) Macrob, Saturn, Acad, Etruſca Tomo 4 pag. 60. 
p Nat, Com. de Hercule. | 

| [ In Politicis, 
(7) Vide Strabon. 
>} Montfacon Antiquit, tom, f. p. . lb, 1. 
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verſo P Italia, dopo aver fondato Monaco, detto Portus Her- 
culis Maaberiæ, ucciſe Ligi, da cui Ro nome la Liguria, 
che ſe gli opponeva (1), e paſsò nella Toſcana per gaſtigare 
i due Lk Fe 2 Alerione figli di Nettuno, che gli 
avevano rubati i Buoi, e quivi condotti, del qual Viaggio ne 
rimaſero le memorie ne due Porti, cioè di Ercole Labrone, 
oggi Livorpo (2), e di Portg Ercole, che al Re delle due Si- 
cilie appartlene. Anzichè da tal fatto, cioè da que” Buoi, 
eſſendo I Italia detta prima Saturnia (3), penſarono alcuni, 
che alla medeſima ne derivaſſe il nome, concioſiacoſa che 
dagli Etruſchi, che avevano il maggior dominio di quella, 
Itali ſolevano chiamarſi i Giovenchi; e nel tempo appreſſo 
tanto tra gli Etruſchi, che tra i Romani fu ſtimato fantiſ- 
fimo il nome d' Ercole, a cui, e dall' una, e dall' altra Na- 
zione oltre i ſolenni ſagriſj, come egnuno ſa, fureno an- 
cota le ſacre decime conſagrate. | 
I' invidia del poſieſſe de' belliſſimi animali Spagnoli non 
laſcid di perſeguitare queſto Eroe, concioſiacoſa che giunto 
nel Lazio, ove fu poſcia edificata la Metropoli dell' Univerſo, 
e di cui prediſſe la futura grandezza, gli fu neceſſario di uc- 
cidere il famoſo Caco figho di Vulcano, uomo tricipite, e 
flammivomo ; come ognun ſa, eſſendo queſta favoloſa ſtoria 
ad ogni fanciullo notiſſima, e da Ovidio elegantemente nar- 
rata, Dopo che fu ricevuto in oſpizio da i Potizj, e dai 
Pinarj, pensò di condurre gli armenti nelle ameniſſime cam- 
pagne, nelle quali oggi la bella Napoli ſignoreggia, ed in 
quel luogo di cui ſiamo in procinto di favellare, talchs allog- 
giando in caſa di Locro, al riferire di Conone, ove fugli — 1 
to un nuovo abigeato dal Re Latino, venne ad uccidere il 
ſuo oſpite involontariamente, e con ſuo diſpiacere, mentre lo 
crede, per eſſere traveſtito, un ajutante del Re ſopraddetto 
(4). Ma troppi oſtacoli ſon ſempre pronti a tutto cid, che 
ſuole intraprenderſi di prandioſo, Voglio qui parlare dei 
Leſtrigoni, i quali ſecondo pensò il Valgzernera (5) dedu- 
cendolo dal viaggio, che fece fare Omero ad Uliſſe, abitavano 
vicino a Monte Circello (6), la di cui ſede deveſi ſtabilire a 
Mola di Gaeti, dai Latini chiamata Formie, col teſtimonio 
di Cicerone (7), e di Orazio (8), che Marice Littora ciod di 
Ciree 


SE — 
1 * eme fallacet font, Cato lib, a. de Originid, | 


2). TRIED. Geogr, andi I. a, e. 9+ Paſs 438. Itinerat, Antonla1, we, 


1 
1 s + Vide Narrationem Canonls apud Photiom, 
. Hiſt, Sicul. Lugd, Batav. Edit, pag. 61. 
). LaR. Firmlan. lib, 7. 
7). Lib. 2, ed Atticum. 
95 Lib, 3 Od. 17. 
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Circe cantd, nel lodare Elio Lamio deſcendente da un Re 
della Citta Leſtrigonia, chiamata Citta di Lamo anche da 
Omero; ed è da notarſi, che appunto dopo la deſtruzione di 
Ercolano fatta dal Veſuvio, era Conſole uno di tal famiglia, 
cioè: L. AELIVS. PLAVTIVS. LAMI, di cui non ſi 
fa menzione ne' Faſti (1). Formie Lęſtirygonibus habitatæ, 
diſſe Solino (2), e Plinio (3) Formiæ Herm dictæ, ut ex- 
iftimavere antiqui ; Leftrigonum ſedes, ſiccome Suida nella 
voce xwrevpi; (4) ; benche il Bochart è di parere, che ſiano 
il medeſimo Leſtrigoni, e Leontini (5), unito a moltiſſimi 
altri Autori, 1 quali gli han voluti in Sicilia (9), ſebbene 10 
credo, che tali ſtrigoni di cui 8 1 devano con- 
tondere con i Ciclopi (7). Ne ſarà diſcaro al Lettore, che 
io in queſto luogo riporti al propoſito di Formia due antiche 
Iſcrizioni in un gran cippo di marmo, che da quella Citta 
furono traſportate nella Real Villa di Portici, e da me copiate, 
per eſſere inedite, e di nuovo ſcoperte, che poi con mio ram- 
marico le vidi da un ignorante Scultore maltratate. 


% 


QVINTO. CLODIO. c.. 


HERM 


(1), Vide Philip. a Turre de Inſeript. M. Aquili cap. 7. 
(2). Polyhiſtor. cap. 8. pag. 65. edit. ad uf. Delph. 

(3). Lib. 3. cap. s. 

(4%. Lefirygones, qui babitant in agres Leontino. 


(5). Canaan lib. 1. cap. 30. pag. 621. p \ 4 
1/, - lt 


(6). Didimo, Euſtazio, Tzetze, Lycophron, Strabone, Tucidide, &e. 
(7;. Vide Valguarner, p. 62. Madama Dacicr in Homer, 
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Ma per ritornare alla gita di Ercole, paſsò egli da Formia 
nelle Campagne di Cuma, ed ebbe ivi molto che fire par ab- 
battere i Gizanti di Flegra, cosi chiamata per le ſorgenti dell' 
acceſo zolfo di quei contorni, poiche patyu vuol dir bruciare, 
differente perd dalla Flegra Pellene nella Tefiag]ia, ove ſi finſe 
la pugna tra i Giganti, ed i Dei. 


domitoſue Herculea manu 
Telluris juvenes, unde periculum 
Fulgens contremuit domus 

Saturni Veteris (1). 


Abbattuti pertanto i Gaganti, ecco Ercole Pacifico, che con- 
duce à paſcere i ſuoi buoi, e ſi ripoſa nella 1 1 Felice. 
Ivi celebra le fue pompe, e trionfi, ed ivi conſagra a AMler- 
curio Poligio la ſua clava, che divenne un grandiſſimo verdeg- 
giante olivo, edificandovi le antiche Città d' Ercolans, e Pom- 
per, come diremo in appreſſo. 


Yui & Caudicibus ſeftir, mirabile viſu 
raditur > ficco radix oleagina ligne (2). 


Seguitd indi Ercole il ſus cammino, col famoſo armento, per 
uella ſteſſa via, che da eſſo ne preſe il nome, e che dopo il 
atule incendio fu da Fabio Maſſimo rifatta ( 3) ; come pud 

vederſi dalla ſeguente Ifcrizione, la quale i vedeva in Piedi- 

monte vicino a Napoli, 0 


FABIVS. MAXIMVS. V. C. REC T. PRO. 
F.... S. PR. VIAS, HERCVLIS, OB 
TERRAE, MOTVS. EVERSAS, 
RESTITVIT, A. FVNDAMENTIS. 


Proſegul in appreſſo il cammino verſo Taranto, la qual Citta 
tu anche chiamata Erculea, come fi vede appreſſo Virgilio (4). 


Hine fitus Herculei, ft vera gn fama Tarenti : 


Dice Niodoro il Siciliano, che (5) Ercole eſſendo in Italia 
nel territorio Lacinio con i ſuoi buoi, e paſſeggiando nella 
C 2 ri vn 


oa 


1 ” 1 - - 
1 


(1) Horat. lib. 2. Carminum Od. 10. 
(3) — 2. Georg, . ; 

3) Gruterus ex lib. ſo, Pontani CL. . Vide Cellar.um pag. 6-0, 
(4) 2Eneid. 3. verf, NR a at 
(5) Diod. Sicul. de Antiquorum geſtis fabuloſis, 
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riva del mare ucciſe un Ladro, r 
avendo anche ucelſo Grotene contro ſun voglia, gli d un 
ſepolehro, ove fu fabbricatn la Citta di Crotone. Qyeſto 
Promantorio (1) Lavinia © diſtante dodici miglla da Crotone, 
ed ha dalla parte Oceidentale la Rada, dall“ altra il Porto, 
Ivi naſcono ſpontaneamente i cedri, © venne cos] chlamato 
| dal Ladro Lacinio, infeſtatore di quelle contrade, ove Ereole 
edificd un Tempio dedicandolo a Giunone Lacinia ( ay Per- 
venuto dipoi nei confini di Reggio, gli ſu interrotto il ripoſo 

| dalle Cicale, ma con | prieghl ottenne da Giove, che ivi mai 

più non potteſſero cantare tali Inſetti ( * Dopo di che ſu- 

perati, ed ucciſi Eurite, e Creats figli di Nettuno, innalzd 

Altari ai XII. Dei prigcipali Giove, Nettuno, Pallade, 

Mercurio, Apollo, le Grazie, Bacco, Diana, Alfea, Sa- 

turno, e Rea, ſicchè allora io penſo, che paſlaſſe in Sicilia. 

Ma ecco, che gli biſegnd uccidere ancora Scilla r Forco 

Re di Corſica, che anch' eſſa gli aveva rapito i buoi; onde 

ſepolta dal Padre all' uſo de' ſuoi Antenati, reſuſcità, dopa 

aver purgato col fuoco ciò che aveva di terreſtre, e divenne 

irdra re xaxiy ſino al giorno preſente (4) Abt 

Adeſſo ſaria luogo a diſcorrere delle avventure di Ercole 

nelle Sicilia, recuperare uno de* ſopraddetti buoi, che 

nuotamdo eragh fuggto ſino da quando pak per la Toſcana. 

Ma per non eſſer troppo proliſſo, dirò ſolamente, che dopo 

di avere ſcorſo I intervallo di tredici ſtadj, al riferir di Timeo 

G. e il Faro, attaccandoſi nuotando ad un corno di 

oro, ucciſe il Ladro Solunte, e fece il duello con il Re 

Erice, figlio di Venere. Di più Stephano Bizantino, e Di- 

odoro di Sicilia aſſeriſcono, che Ercole ritornandoſene dalla 
Spagna, e paſſato in Sicilia per condurvi i buoi di Gerione, 

ſi fermò vicino ad Himera, ove fu ordinato da Minerva alle 

Ninfe di fare ſcaturir dalla terra alcuni delizioſiſſimi Bagni, 

ne quali poteſſe quell Eroe confortarſi: Ubbidirono le Ninfe, 

e perciòd Pindaro chiamd * quei Bagni Nur 
) Nua@ay Il che ſi vede in due ie, in una delle quali 
E rappreſentato Ercole, e nel roveſcio le tre Ninfe, che fecero 
naſcere il o, e I Ifcrizione @EPMITAN, Nella ſeconda 
un Carro, o ſia Biga tirata da due cavalli con ſopra un uomo 
creduto Ercole, che alla diritta tiene le redini, e alla ſiniſtra 
un baſtone, e di ſopra una Vittoria, che lo corona: * 
veſcio 


AY 
— — _ * — 


(1) Da' moderni Naviganti detto in oggi Capo NAU. 
(2) Barius de Antiquit. & Situ Calabriæ. 

(3) Nat Comes Mythol, lib. 7. : . 
we Vide Ovid. de Pelia, & Hercule, & Pcema Virgilii Cirls, 

(s Diodor, lib, 4. 
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reſclo una Ninfa, che con la deſtra innalza una Patera ſopra 


di un“ Ara con e dietro a tal figura Ercole nel Bag. 
* la IMBPAIDN, Ma — da alcuni, che 
il vi Sicilia appartenga pid al Tebano (1), che all 


— enicio, puſlerd ad eſuminare il Fondatore d' Erco- 


CAPO, Ill. 
Della Citta d Ercolano, e ſue Adiacenxe. 


Elle ventitrs Città col nome d' Eraclea, delle quali fece 
menzione Stefano Bizantino, ſe ne nomina una in 
Italia: nacque il dubbio ſe egli abbia parlato della noſtra Er- 
colano nella Campagna Felice; o di di Toſcana, 
o di Calabria. Ma certamente M parld Eraclea vicino a 
ove accadde la prima Battaglia contro il Re 
Pirro, La noftra Ercolano fondata da Ercole ſteſſo, di cul 
fa menzione il Cluverio (2) col nome d' Horculaneum, fire 
Herculanium, e di cui iamo favellare, vien deſcritta da 
Dioniſio Alicarnaſſeo (3) in tal forma tradotto. Hercules 
ofitis er animi ſententia rebus Italicis, ac decimis ſpoliorum 
in 1 impenſis, oppiduls etiam de ſuo nomine con- 
dito, ub claſſis ejus flationem babebat, nunc ctiam a Re- 
manis habitattr inter Pompejas & Neapolim, tutos omni 
portus habens, trajecit Sictham. Plinio la chiamò Herculani- 
um Campanie (4): Strabone: (5) Herachjon ab Hercule fats, 
Urbs vicina Veſevo, non lunge a a Promontorio Veſwvii © 
cineribus — goo facet; Nonio alla voce Fluvias, cita 
Siſenna nel libro ottavo delle ſue Storie : Quad oppidum tumu- 
lo excelſs in hc, wy mare parvis mœnibus inter duas Fluvias 
intra Veſſivium conlocatas + ed appreſſo Tranſgreſſus fiuoium, 
gue ſecundum Herculaneum ad mare pertinebat. 
Anche Livio nel fine del decimo libro la chiama Hercula· 
neum concioſiachè tanto & a dire Herculeus, che Herculaneus 
o ſia Herculanius mentre Ham & derivativo de Hizaxai;. ed 
appreſſo i Greci Ha h, cioè Heracleæ, o ſia Heracleje Ci- 
vitates, ſuonano lo ſteſſo, che in latino fi diſſe Herevleas & 
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(1) Valguarners loc. eit pag. 216. edit, Lug, Batav. 
(2) Lib. 4. Italiz vet. 1555, | 

(3) Lib z, 

(4 Lib, 3. cap. 6. 

($) Lib. 3. pog. 247. HPAKAKION 


14 Della Fondaxtone. VN Errolano. 
Hereulaneas, Le Città alle ſponde del Mare, dice Floro (T) 


ſono Formia, Cuma, Pozzolo, Napoli, Eraclea, Pompet 

Urbes ad Mare,  Formie, Cumæ, Putedli, Neapolis, H R 
CULANEUM, Pompeji. Seneca in una lettera che 
ſerive ad un ſuo Amico gli da medeſima poſizione, e fa me- 


moria, che una parte di eſſa fu rovinata da' Terremoti: Her- 


4 culanenſis eppidi pars ruit (2) nel Conſolato di Memmio Re- 


lo, e di Virginio 2 o. E Ovidio riconducendo Enea 

alla Sicilia gli fa bordeggiare I' Iſola di Capri, il Promon- 
torio di Minerva, Statia, Ercolano, e Napoli, onde di lei 
canto (3). . | i ö e 


Hlerculamgque urbem, Stabiaſque & in otia natam 
Parthenopem (4). non I. 1 


Ma per non eſſere troppo diffuſſo, vendanſi Columella; (5) 
Marziano Capella de Nuptiis; il Pontano, de Bello Neapoli- 
tano, e moltiflimi altri Storici, e Scrittori, che di quella antica 
Città fecero chiara teſtimonianza. f 

Camillo Pellegrini pretende che in queſto luogo foſſe Re- 
tina; della quale Plinio fa menzione (6) in una lettera che 
egli ſcrive a Cornelio Tacito per ſignificargli tutte le cir- 
coſtanze della morte del ſuo Zio:: Pareva queſto ſentimento 
affai plauſibile, poiche la ſotterranea Citta e nella medeſima 
poſizione, che Plinio il Giovane aſſegna a Retina, e diſten- 
dendoſi ſopra il Villaggio chiamato Rina, nome che da 
quello di Retina varia per una ſola lettera, ſtrano non ſa- 
rebbe, che accaduta foſſe queſta piccola mutazione nello 
ſpazio di quaſi XVIII. ſecoli. Ma il Pellegrino, e Bl Scrit- 
tori che l' hanno ſeguitato, non hanno oſſervato, che Plinio 
non chiama Retina, Civitas, Urbr, o ſia Oppidum, ma ſemp- 
licemente Villa nam Villa ea ſubjacebat c. (7) che in latino 
non vuol dire Cittaz è ſiccome quella che ſi e ſcoperta dimo- 
ſtra eſſere una Città, biſogna concludere non eſſere eſſa Re- 
tina, mai chiamata col nome di quelle Citta, che ſtavano 
alle ſponde del Golfo di Napoli; delle quali Plinio fi ſpiega 
cos: „ Vi è ſu queſta ſponda Napoli, ed Eraclea, che & 
„poco 


— — 


(1) Lib, 1. cap. 16, 

ia) Queſt, Nat. lib, VI. cap. 1, e a6, 

(2 * It, v. 711. 

4) Veel il Signor Gerl che porta molte avtorltd nella dlſeſa dell' Alfabete 
Etruico pag. 168, e la Difert, — Ercola no. 
" 7 Do evitu Hort, lib, 10 verl, 148, 

id ham App. all' antich, di Capua diſ, a, ſe, 23: Plln, lib, 6. 

ep'it, 16, 
(7) Loe, elt, e la Verſ. Ital, lib, 6. ep. 16, 
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Parte I, Capo III. 13 
= — lontana da Pompeja a' piedi del Veſuvio, e ſopra le 
„ ſponde del Sarno. 


edendo dunque che niuno degli 
Antichi Autori colloca Retina tra le Citta che erano in- 
torno al- Golfo di Napoli e tutti fi accordano a collocare 


: Ercolano tra Napoli e Pompeja, chi non dirà che la Citta 


nuovamente ſcoperta ſituata tra queſte duz Citta non fia Er- 


colano ? eſſendo eſſa nella medeſima diſtanza da Napoli, che 


dall' imboccatura attuale del Sarno, ove ſono le rovine di 
Pompeja. E' perd conſiderabile, non oſtante il ſilenzio deg! 


g 3 | Tſtorici, e de Geografi anche circa Retina, e pure queſto 


luogo doveva eſſere ragguardevole, poiche vi erano delle 
ſquadre di navi come ci atteſta Plinio (1) aggiungendo che 
Retina era ai piedi del Veſuvio, e che non vi era luogo pi 
eſpoſto allorche il monte fi accendeva. Ercolano era nel 
medeſimo caſo, ſe ſe ne giudica dalla poſizione che gli An- 
tichi gli danno, e che tanto perfettamente conviene alla 
Citta ſotterranea ; non ſembra egli per tanto che le ſteſſe 
circoſtanze applicate a due oggetti differenti moſtrino con- 
traddizione? E pure queſta ſi diſſipa, * ſi rifletta ſa 
cid che c' inſegna Dionigi d' Alicarnaflo della fondazione 
d' Ercolano : 1 2 


apoli avendo de' porti ſicuri in ogni tempo. 

Egli è evidente che la flotta d' Ercole era all' Ancora in 
queſto medeſimo Porto, eſſendo naturale di penſare, che il 
luogo, nel quale eſſa era allora ſi poteſſe chiamare Retina, e 
che dopo la fondazione d' Ercolano il nome di Retina ſi avera 


ſempre conſervato nella parte marittima di quella Citta, alla 


di cui eſtremità era queſto Porto collocato, come lo nota 


poſitivamente Strabone (2): Se alcun veſtigio preſentemente 


non ne rimane, ne fara ſtata cagione Þ-iſteſſa irruzione, 
che averà ricoperto l' uno e l' altro Sarebbe ſucceduto l 
iſteſſo ancora al Sarno, che paſla ai piedi di queſta Citta, 
( 3) e ſomminiſtrando a' ſuoi abitatori la facilita di traſportare 
e loro mercanzie per acqua, formava il Porto tra Nola, 
Nocera, e Acerra. (4) Il letto di queſto fiume ſara ſtato 
egualmente riempito di ceneri, le quali cangiando la pri- 
miera forma del terreno, ſari ſtato sforzato a dirigere altrove 
le ſue acque, e a neceflariamente conſervarſi, 


# 
* * 
— _ — 


21 Lib, 5, 
1) Plin, in, Nat, lib, 3. esp. 5. 


f Loe. lt, * 
4 Strab ud. 3 


utti gli affari d' Italia eſſendo terminati, dice 
N Ercole come gia diffi fondò Ercolano tra Pompeja, e 


2 


= - 
— — — 2 
1 - 
® / 


nuti dagh Oſci (3). Queſti Oſi furono ancora den 


16 Della Fundaxiam q Ercolano. 
I pid antichi abitatori di Ercolano, 12 
memoria, ſenza entrare in queſtione ſopra gli 46 

Auſonj, e gli Aurunci, (1) credo ſiano ſtati i i 
concioſiacoſachè Strabone (2) deſcrivendo il 
Cittz, dice che anticamente tanto Ercolano, 
ed i lu circonvicini bagnati dal — * 


che di tutta la Regione in 
— 2 Capitale, ſi 7 2 e Vulturnia, ed 


_— dicit gui ante Ofci (fortaſſe legendum 2 aut 
certe Opſci) ti, quod illic plurimi abundavere Serpentes 
ect i pus dicitur Serpent. Sicche per eſſere ſtato quel 


Nam 
m__-_ molto ripieno di Serpenti, ebbe il nome di Opicia n 


G lee e per contrazione furono poi detti Opſci, ed 

Strabone (5) parla cosi: Antiachus, ab Opici 
2 'regionem habitatam e narrat, qui iidem & Auſones 
appellarentur ; at Polybius Nexificat pro duabus diverſis 
gentibus eos babere, ait enim Auſenes terram, que 
eft circa Craterem, incoluiſſe (6 — Capua foſſe ptopria- 
mente detta Vulturnus. (7) Ma, ſe di cio mancati foſſero 
tanti e cosi illuſtri ceftimon,, baſtevole ſaria quella belliſſima, e 
conſervata Iſcrizione Etruſca, che 11 trovo in una menſa di 
marmo, che io giudicai eſſere ſtata fatta in memoria di Er- 
cole, COTTON. TI > che 


riportero, a ſuo lu 

P e de dats entien 
Cratere apolitano, ella & coſa gia nota come 
Toſcani cominciarono a ſtendere da un Mare all' altro d- 
Icalia il floridifimo loro dominio, occupando principalmente 
tutto ciò, che di marittimo al loro commerzio e con- 


EE 
| 2 * - cane 


ect 


0 te fr gin 4, ate Tj Den Ning „en ©. 


(2) Lib. 5 | | 
(3) — 1.7. En. 
4) Ariſtotelis Politicor. e. . Thucid. 1. 6. Dionyſ. Allcarnaſ. 1. 1. 


-Pauſan. 7. 8. 10. Dio. I. 33. + Bizan. Cluver 1 3. cap. 10. Ital. 


— aliiq. quamplurimi, Ab bis mnites, Sabini, &c, cum apud Sicvlos 
five Oſea lingua in uſu fuerit, cjuſdem, vel ans origins ele dedvervnt. 
port in Prolegomenis Hiftoriae Rom, 
ar ) Lib, V pag. 142. 8 wv 
8 Vedi il Signor Marzochi in Amphitheat. Camp. pag. 159. 
, (7) Ploterch. a Hanaid, Marooch, Diſſert. di Corton, tom. * 1 43. 


pag. 39+ 


„ 


7 
- Parte 1. Capo III. 7 


on eſſi fu chiamata Vulturna; (1) ſiccome la Città di 
ompei, Nola ed Acerra, e fabbricarono Nocera, e per 
conſeguenza ſurono ancora dells Citta di Ercolano padroni. 
== Strabone: (2) Hoc, & quod proxim? ſequitur, & Sarno amne 
= alluitur, Pompejos tenuerunt olim Oſci, deinde Etruſci, poſt 
= Samnite, gui inde ſunt expulſi, off autem hoc commune navale, 
' Nole, Nuceriæ, & Acerranum, Sarno amne merces ſimul ex- 
ripiente atque emittente : ſuper hæc loca fitus eft Veſſuvius Mont; 
e Servio (3) citando Conone antico Storico, in 1illa libro quem 
de Italia ſcripſit quoſdam Pelaſgos, alioſque ex Peloponneſo 
 convenas, ad cum locum Italiæ veniſſe dicit, cui nullum antea 
nnen furrit & flumini quem accolutrunt, Sarno nomen impoſuſſe, 
er appellatione putrii fluminit, & ſe Saraſtes . Hi in- 
ter multa oppida Nuceriam condiderunt. Dal che pare, che 
fi poſſa dedurre che i Pelaſgi principiaſſero in queſte parti, o 
a combattere, o pure a meſcolarſi con gli antichi Etruſci, 1 
qual ia del paeſe Oſco eran divenuti fignori; come ſi de- 
_ duce Ki verſi di Lucrezio: 


Is locus e Cumis apud E truſeos; & montes 
Pompei calidis, bi fumant fontibus aucti. 


Jas BFF 


= 
* 


Iquali verſi furono in varie guiſe ſconciamente trasformati 
da Adriano Turnebo, e da altri molti, che non ſeppero eſſere 
ſtati i Popoli Tirreni, come narra Pauſania, abitatori della 
Campagna felice, e ſpecialmente di Pompeja e di Ercolano, 
chiamati, come avviſa Strabone, Etruſci: cosi ancora pote- 
rono dirittamente appellarſi da Lucrezio i proſſimi monti, 


1 ſiccome per la ſteſſa ragione anche Tibullo chiamd Toſcane 

1 le acque calde di Baja. + 00m | 
1 1 n 1 
0 2 tenet Etruſcis manat gue fontibus, umda, 

X Unda ſub eftruum non a Canem (4). 

1 Certiſſima finalmente teſtimonianza ce ne ſomminiſtra una 


/ rariſſima medaglia di metallo riportata dal Signor Propoſto 
Sori. (5) Accademico Etruſco, e poſſeduta dal Signor Conte 
Diamante Montemelini Perugino, anche eſſo della medeſima 
| — 99 Accademia, 
— ——ů— 
i) Cluyerlus Ital. Antig- 1. 2. e, 1. Campeni And | | 
: Vide Near — — a a Ro IE 1 . 
pid antico il nome di Capua. Vedi Is Difſert, dt. pag. 43+ Wer 
I (3) Strab. I. g. | 2 | . 
(4) Vide Lucret. lib, 6. v. Vedi Leonardo da vol. 
belt a 12 0 page 166. 2. | 1 


— — 


th 


* 
* 
* 


on 


18 Dalla Fondazione & Frevlano, 

Accademia, fortunatamente in queſti tempi al propoſito noſtro 
trovata. Queſta moneta, al lifpetto di tanti ſecoli intiera, 
e ſufficientemente ben mantenuta, di una bella patina ver- 
de, da cui molto bene fi diſtinguono le lettere, & le figure, 
apperteneva alla Citta di Ercolano, poiche tanto il Signor Gori, 
che il Signor Paſſeri, altro Accademico, annovi oſſervato, che 
le lettere, che vi ſi ſcorgono impreſſe, e che vanno da deſtra a nn 


ſiniſtra alla maniera Etruſca, ſignificano H VPA H 5 
| * 28 
HRCVL, cioè Herculanum : a ſimilitudine delle monete di 
Urino, di Nocera, e di Capua (1); e fi nota che ſi ſcrive il 
nome della Città non intero, ma tronco in fine, come nelle 
monete più antiche ha oſſervato il grande Spanemio, ed anche 
ſi oſſerva in moltiſime altre Etruſche Iſerizioni. » 
Ma perche PR dire HERCULANEUM, pare che all” 
uſo Etruſco, Ia prima lettera H deva eflere chiuſa di ſotto e i 
di ſopra, come ſi vede fra le altre in un mio antico Sarco-— 
fago di marmo, ove ſi leggono alcune parole Etruſche con la 
Jetta lettera, che io ſpiego cos] : 


LARTS ANEMIVS FELSINEI FILIVS 


E come fi vede in due Patere riportate nel Demſtero; onde 
; 75 conghietturarſi, che l' aſpirata latina H di qui abbia avuto 
origine; (a) & pup anch' eſſere che di qui venta  H Greco, 
ſopra di che vedaſi Giuſto Lipſio, ( 3) | 

Manca pertanto la Jetteta A, forſe perchè pronunclandoſi 


la q come la R coll aſpirata innanzi, pare che ſi ſenta al- 
cun poco il ſuono della medeſima E: Sſegue la & e ſi vede 


come ſembra manifeſtamente, che denota, e ſta in luogo del 
YN, cioe K i! che fin ora non era ſtato da ultri avvertito. Ly 
uarta V non laſcla gy dubitare, ehe non ſia ! V Etruſco, 

La lettera quinta A i Signori Accademici di Cortona hanno 
provato, che equivale al Lambda de Greci. Tutto queſto 
aſſunto, ed infiniti monumenti Etruſchi che intorno à Nola, 
e Capua ſi ritroyano giornalmente, fanno vedere il dominio 
in quella parte dl cotale nazione; e ſpezialmente ſono no- 
ubil. alcuni grandiſſimi Vaſi dipinti a figure, che furono 
— Sua Maeſta nel ſuo primo felice ingreſſo in quel 
egno, quali fu mia idea di voler publicare, ſe, OP 

f | di mora 


_—_——. 


n _— — —_—_— 
— — 


2 
(1) Muſeo Etruſco Tab. 198. num. 22. 23. 24. 25+ Mazzoch, Diſſert. ai 
Cort. t. 3. p. 43. | 

(2) Tutto queſto dice il Signor Gori loco citato, 

(3) De recta pronunc, Lat. Ling. cap. VII. 


= - Paris I. Capo III. 19 
= dimora mi aveſſero eſſo di poter fare in quel Regno 1 
niei domeſtici afari Ma intorno. a Nola una prodigioſa 


WE raccolta ne fece, e ne mandd in Inghilterra tutti di nuova e 
FX ſuperba maniera il Signor Guglielmo Hammond mio ami- 


2& ciflimo. 4 
1 Seguendo per tanto il noſtro ragionamento ſi eſteſero per al- 


cun tempo i Sanniti ancora nel noſtro Cratere Napolitano C. 
WE Sempronto Aratino & 2, Fabio Vibulano Cet. Peregrina res 


ſed memoria digna traditur es anno fatta: Vulturnum Hetruſcorun 


urbem, gue nunc Capua eft, ab Samnitibus captam, Cap ae 


ab. Duce eorum Capys c. (1) Fu dunque il Cratere ſolo in ap- 
preſſo frequentato, ed abitato dai Greci ; e da quella Nazi- 
one ivi gli uſi, ed i Magiſtrati i ſtabilirono, come fi vedra in 
ca preſſo: Imperocchè ſi fa da Strabone, (2) che Napoli fu Co- 
lonia de' Cumani, de' Calcideſi, de Pithacuſani, e degli Ate- 
nieſi: Neapolis Chalcidenſium, & ipſa Parthenope a tumulp 
\ Sirenis a ellata. Benche io credo che queſti popoli fuſſero 
una ſteſſa Nazione, poiche Livio ci aferma, che dalla Calcide 
EKEuboica tirarono 1.— origine, cioè dal Negroponte 
antica Colonia degli Atenieſi ( 3) Athenienſes Rege Er: — 
| in Euboceam * Coloniam deduxerant : Athenienſes in Eubs- 
ica Chalcida Erethiam Colonis eos teneydola i Greci 
ſin tanto, che ne divennero poſleflori i Romani ; de' quali 
non volendo io qui deſerivere le guerre, ed in qual modo vi 
entraſſero, ſolo dird che ne? primi temp! riduſſero quel Pacſe 
in Prefetture, in guibur & jus dicebatur, & nundine agebantur, 
& erat quedium carum 7e. meque tamen Magiftratus 

bus 72 mittebantur quatannis, 


ſuos habebant ; in guat legi 
ui Jus dicerent ; quarum genera fers dus: Alterum, in quas 
olebanþ ire Prefetti quatuor, poputi ſuffragio creati, in hee op» 
pida, Capuam, Cumas, Gafilinum, Vulturnum, Liternum, 
Puteolos, Acerras, Sueſſulam, Atellam, Calatiam ; alterum, in 
guat Pretor Urbanus puotannis in quaeque loca miſerat legibys : 
ut Funden, Formias, Caere,. Venafrum, Alicas, Privernum, 
Anagniam, Fruſinonem, Reate, Saturniam, Nurſiam, Ar pi- 
num, aliaque complura; E cio accadè ne' primi tempi, come 
offervo Paolo Manuzio (4) onde fi può dedurre, che ancora 
Ercolano riceveſſe tale e e per la ſtella ragione 


ſiccome Capua ſotto il Conſolato di Ceſare fu detlorta Colo- 


nia (5) e poi Fondi, Formia, ed Arpino &c. cosi Ercolang 
D 2 7 divenne 


— 


(1) Livius 1. 4 c. 19. 
(2) Lib. 3. c. 5. 
(3 Pauſanias in Atticis, 
(4) De Civitare Romana, 
(5) Livio Eb, 28. | 5 
. + oY 


20 Della Fondazione q Ercolang. 


divenne Romana Colonia ſenza perd eſſer ſottopoſta a vivere 
con le leggi Romane, (non oſtante la | ulia), nella 
ſteſſa manlera, che Cicerone chiama Cittadini Romani i Na- 
— ed inveſtiti per la legge Giulia della Romana Citta- 
inanza, benche ayeſſero facolta di vivere ſotto le antiche loro 
Leggi ; onde nominarono gli Ercolaneſi i loro ſommi Magiſ- 
trati col titolo di Demarchi, i quali erano forſe lo ſteſſo dl 
Duumviri quinquennali, Si è creduto da alcuni Letterati proe 
vare queſt' aſſunto dalla ſeguente Iſcrizione, da me fedelmente 
copiata nel Cortile di S. Antonio fuori di Porta Capuana, col- 
locata ſopra la porta che uniſce i due corridori, la quale il 
Grutero gſſeriſce eſſere tata nella Villa di Pietra Bianca, che 
ee a Bernardo Martirano (1) da dove fu traſportata 
n 


ginale, che ricavò dal Fabricio, 


L. MVNA TIO. CONCESSTANO, v. P. PATRONO, 
COLONIAE, PRO. MERITIS, EIVS, ERGA, CLVES 
MVNIFICA, LARGITATE, OLIMY HONOREM 
DEYITVM, PRESTANTISSIMO, VIRO, PRAE 
SENS, TEMPVS, EXEGIT. QVv0. ETIAM, MYNA 
TI. CONCESSIANI, FIL II. $VI, DEMARCHIA 
CYMVLATIORE. SVMTV, LIBERALITATIS 
ABVNDANTIAM. VNIVERSIS. EXIBVIT, CIVIBVS 
OB, QVAE, TESTIMONIA, AMORIS., SINCERISSI 
MI, REG. PRIMARIA, SPLENDIDISSIMA * 
HERCVLANENSIVM, PATRONO. MIRABILI 
STATVAM. PONNEAM, DECREVIT, (3) 


_ è una memoria, in cui i Popoli della Colonia di Er- 
colano innalzarono una Statua a Lucio Munazio Conceſſiano 
uomo Patrizio in ſegno di gratitudine, perchè in tempo di ca- 
riſtia gli avea tutti a proprie ſpeſe alimentati, e vi fi ſcorge la 
_ di Demarco nella Colonia Ercolana che fu anche il 

agiſtrato Ordinario di Napoli, e come dice Strabone : Argu- 
mentum rei ſunt nomina Magiſtratum Principis Græca poſteria- 
ribus temporibus Campana Græcis permixta ; e Sparziano par- 
lando di Adriano dice appunto che erano quinquennali : Apud 
Neapolim Demarchus in Patria ſua 8 Io per al- 
tro eſaminando I Ifcrizione ſopra referita dal ſuo ſtile, e dalla 


ſua 


Þag+ 66. Gentili, de Patriciorum Origine Wb, II. cap. X. n. VII. 


— 


(1) Gruter, CCCC. XXIX. 6. 
2) Capaccio L. e. c. 9. | | | 
(3) V. P. Vir Patricius vid. Sertor. Urſatum p: ft Marm. Otonien, Prideayz 


apoli (a) ma perd deſcritta diverſamente dal ſuo vero ori- 
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| Paris I. Capo III. ar 
ſua fraſe argomento non eſſere queſta dei ſecoli anterlori all 
Imperadore Tito ma dei ſecoli molto pid baſſi, e aſlai poſte- 
riore all' eruzione del Veſuvio, e alla diſtruzione d' Ercolanvz 
ficchs non poteva appartenere alla detta Citta altrimenti ſareb- 
be ſtato neceſſario di dire, che Vincendio del Veſuvio non 
aveſſe diſtrutta interamente la Citta ; ma che ve ne foſſe reſta- 
ta parte in piedi, il che & contrario alla teſtimonianza degli 
Autori z onde è pill naturale che la medeſima apparteneſſe alla 
Città di Napoli, ove & facile foſſe trasferita qualle porzione di 
popolo che {i ſaria ſalvata della diſtrutta Colonia, col nome di 
Regio Herculanenſium, il qual nome fi ſari conſervato per lun- 

0 tempo. : 

: Fu — Ercolano Municipio Romano, e ce lo addita 
Þ Iſerizione del Reineſio, da me citata, che & la ſeguente. (1) 


PRI DIR. k. MARTIAS, IN CVR. SCRIBENDO, ADFVERE 
CVNCTI, QVOD. VERBA., FACTA, 8VNT, M. M. MEMMIO8 
RVFOS.PAT.ET, FIL, ET. VIRI.... IT BR. PEQYNIA, PONDE 
RALI. ET, CHALCIDICVM, ET, SCHOLAM. SECVNDVM 
MVNICIP, $PLENDOREM, FECISSE.QVARE.TVERI, PVBLICE 
DECRETO, D. k. R. I, c. PLACERE, HVIC, ORDINI, CVM 
M.M.RYFI., PAT.ET, FIL. II. VIR, IT&R. IN, EDENDIS, MV 
NERIBVS, ADEO, LIBERALES, FVERINT, vr. EORVM. MO 
NVMENTA. DECORI, MVNICIPIO, SINT. ADEO, DILIGEN 
TES. VT. VITIEIS. PONDERVM. OCCVRRERINT, I1DQ, IN 
PERPETVVM. PROVEDERINT. PLACERE, DECVRIONIB. 

M. M. MEMMIOS. Rvros. PAT. ET. FIL. DVM. II. VIVERENT +: 
EORVM. Pos. .. M. Er. SCHOLA, ET. CHALCINI, QVAE 
IPSI. FECISSENT. PROCVRA TIONEM. DARI. VTIQVE. SER 
vos. EIVS... MPIVS EST,........ NEGOTIQ. PRAEPONE 
RENT. NEQYE. INDE. ABDVCI, SINE. DECVRIONVM. DE 
CRETO.ET. M. M. MEMMIIS. RVFIS. PAT. ET, IL. PVBLICE 
GRATIAS. AGEI. CoD. ITERATIONI. HONORI. EORVM 
NON. AMBITIONEI. NEQVE. IACTATIONI, SVAE. DEDE 

RINT, SED. IN. CVLTVM. MVNICIP?, ET. DECOREN 

CONTVLERINT. 


Una gran fabbrica ſcoperta ultimamente nelle cave d'Erco- 
lano, creduta dagli Antiquarj una Baſilica, come accennerd in 
fine di queſt Opera, con maggior probabilita fi potrebbe cre- 
dere, che foſſe una Calcidica ſe noi non foſſimo in una gran- 
diſſima oſcurità ſopra la natura di una fabbrica, che gli Anti- 
chi con quel nome chiamavano. To credo, che fi potrebbe 

. con 


1 
— 


— — COT 


„100 — 8 


(1) Reineſ. Claſs, 7. n. XV. 


22 Della Fongaztone d Eeculano, 
con I etimol 2 folle un Tribunale 
di moncta, o il medeſimo luogo nel quale la moneta ſi conia- 
va; ma altri —— che era una fala del Foro, ove ferma- 
vanſi gi Avvecati, e gli Oratori; non vi reſta di certo da ſta- 
bilixe per Þ Iſcriaione qui ſopra riportata, trovata nel princi - 
pio dell ultimo ſecolo nelle vicinanae di Portici, che vi era 
———— — 6 — Ihe ge 
una ſuperba ſala, ſenza tuttavia allegnarcene ne I uſo, ne 
coſtruzione. Sembra dice Vitruvio, che ordinariamente la 
Calcidica era collocata all' eſtremità delle Baſiliche, il che non 
fo ſe potra corriſpondere all' idea, che ne facciamo, non po- 
tendoſi avere le piante di queſte fabbriche, | 

Ma tornando alla noſtra Città abbiamo provato, che Erco- 
Eno fu indi detta Colonia, il che anche dalla Iſcrizione di 
Conceſſiano ſi potrebbe dedurre, e le Iſcrizioni da me copiate 
nelle nuove — hanno fatto ſapere, che alla T riby 
nenia fu afcritta : uanto ſi è potuto da me conghietturare 
dalle — e ſcoperte nelle parti circonvicine al Tea- 
tro: eſſere ſtate in Ercolano belliſſime fontane: In un marmo 


— d_abRs.. (1) 


ET. PATER. ET. FILL...... M. SALIEN 
DAMQYVE. . 2 
„ TERTVLLA. RESTTrvrr. 


Na Iſcrizione penſa il Reineſio, che appartenga alli due 
Memmi, di. ſopra citati. Ma avendo noi vedute due 


Statue Equeſtri dei Balbi, come dirò a ſuo luogo, non vi & 
ragione, che non poſſa a quelli eſſere dedicata, con- 
rn Ay deve eſſere in dubitato, che quelli ancora, cioè 
Padre, e Figlio, qualche opera inſigne, e di grandiſfima utili- 
ti pubblica fabbricaſſero. Alle acque Salienti, o 17 ſpilli 
di acqua, manifeſtamente furono anneſſi e Bagni, e Piſcine: 
5 autem inter appendices Balnearum, in qua calentes a 
| s natare . frigidaria 715 & uti vocat Sidontus A. 
—_ (2) tiſterium. Di pid il riferito Reineſio (3) 
ſi avanza a = u tal propoſito, che Ercolano, e Pompei fu- 
rono, come ho detto, rovinate dal Terremoto, e che niuns 
abbia fatta menzione della loro reſtaurazione. _ 


1) __ — 2, XXIX, 


Purte I. Capo III. 2g 
Ed è notabile, che appunto in Ercolano affiſſi ad un muro, 


Hporta il medeſimo eſſere ſtati due Senatuſconſulti celebri fra 


gli Antiquarj, che poi furono traſportati in caſa di Matteo da 
Saen Principe di Conca: quali erano in una lamina di bron- 
20 lunga once XXVIII. e larga xx. in cui nel primo veniva 
proibito il disfare le antiche fabbriche, per cavarne — 
colla vendita de' materiali, al tempo de' Conſoli HOSIDIO 
GETA, e L. VAGELLIO, che furono ſuffetti al 
Conſolato di Claudio circa l anno di Roma 800. ed il ſecon- 
do fu decretato al tempo de Conſoli Voluſio, e Cornelio, no- 
ve anni dopo del primo. | | , | 
Circa il ſuo governo tanto Municipale, che Colonico, ne 
parleremo più a lungo ſul propoſito de Duumvirĩi Quinquen- 
nali, e dei Demarchi; (oggrungo ſolamente in-queſto artico- 
lo, che alla magnificenza de' Sacri Edifizj, non vi manearono 
i loro neceſſarj Miniſtri, 1 meꝛzo delle 
Tſcrizioni ritrovate, fi farà menzione degli Epuloni, e degli 
Auguſtali tanto in onore di Ceſare, che di Auguſto. Anzi 
vien riferita dal 2 (1) altra Iſcrizione alla me- 


deſima Citta d' Ercolano appartenente, cioe / 
.. . O. D. LOCVM. AB. INCHOATO 
3 VM. TECTORIS 


AVGVSTALIB. , DATVM. 


Concioſiacoſachè appreſſo il Collegio dei Pontefici, (2) ebbe 
origine quello degli Auguſtali in Roma nell“ anno 767. con 
nuove cerimonie, tra* quali fu aſcritto lo ſteflo Tiberio Ceſa- 
re, quale eſempio fu ſeguito ancora dalle Colonie per adulazi- 
one, e per ambizione: erano coſtoro in numero di ſei, e di- 
cevanſi (3) SEVIRI. AVGVSTALES.'E quefti furono an- 
cora in Cortona, come dalla ſeguente inedita Iſcrizione poco 


tempo fa ritrovata appariſce. 


C. Trrio. CL." CELERI 
DOMO. CORTONA 
VIVIR. AVGV. 
LIBER TI. ELVS. 


Ma per ritornare al mio primo propoſito, era dunque queſ- 
ta antichiſſima Città ſituata vicino al mare quattro mig in 
circa diſtante da Napoli, e reſto ſepolta nelle viſcere della ter- 

| ra 


— | — : — — 
- (a) Relueſ, Claſs, 3, XXXIII. Capac, Hiſt, Nespol. lib, 2, e. 9. 


(2) Taclto lib, t. Annal. e. 54. 
3) Noris Cznoraph; Plan, Cap. 6, 


a4 Della Fondazione q Ertoland. | 
ra dalle irruzioni del Veſuvio nello ſpazio tra la Villa Reale di 
Portici, ed il Caſale di Reſina; avea, come diremo, il ſu 
— poco diſtante dal monte Veſuvio, e noteremo, che 8. 
regorio, ſcrivendo a Fortunato Veſcovo di Napoli, fece 
menzione Legionis Herculenſit Neapolis, E finalmente note- 
remo, che di queſta Città ne ſeriſſe un cattivo Libro Franceſ- 
co Balzano, nel quale egli crede vere le impoſture di Frate 
= da Viterbo, ed & fama vol che ivi ſbatcaſle 8. 
ietro. Finalmente al riferire del Pontano, a Reſina, cioe 
in quel ſito o di cui trattiamo, era la Villa di Antonio 
Panormita, che (criſſe del Re di Napoli Alfonſo Primo: ed il 


Falco riferiſce, che Portici, oggi Villa Reale di S. M. cie MM 


. veniva ad eſſere appunto vicino ad Ercolano, è ſtata la Villa 
di Quinto Ponzio Aquila Cittadino Romano, la quale fu 
chiamata Neapolitanum Quinti da Cicerone. Ha vicino il 
Promontorio di Leucopetra, che ritiene I antico nome di 
Pietrabianca, Villa delizioſa del Signor Duca di Matalona ; 
nel quale propoſito ſari forſi grato al Lettore, che io riporti 
le ſeguenti antiche Iſcrizioni, ivi da me copiate. La prima 
E nportata dal Grutero (1), che cita il Manuzio, ma 
cid con grandiſſima differenza, e con molti errori, e man- 


f i D. M. 
M. MARIO. PROCVLO - | 
VN. ANN, III. MENS. n. D. vin. 
M. MARIVS. FRONTO, ET. COSCONIA - 
YGIA. PARENT. INFELICISS, 
FIL IO. PIISSIMO. FECERVNT. SIBI 
LIB. LIBERTABVSQ, POSTERISQ, EORVM 
SE. NON. FATORVM. PRECEPS. Hic. MORTIS 
OBISSET. MATER. QVAE. HOC. TITVLO. DEBVIT 
ANTE, VEHI. EI. TV. PRETERIENS. DICAS 
SIT. TIBI, TERRA, LEVIS, 


Ivi in un pezzo di marmo : 
MYNICIO. P. r. POST. MORTEM 


MUNICIPES, SVI. AERE. CONLATO. PIETATIY 
: CAVSSA, POSYERUNT, 


EA 


. Obs — 
(1) Oruter. pag. DCXCV, 9. 


fu 
il 
di 


— 
wo 


7 * & 8. 


Hum Capo Hl. 23 
Bd In ultimo la ſeguente, che pott ſervire alla ſtoria de ſe- 
coli a noi vicini: 


OSPES. ET. 8d. PROPER AS. NE. SIS. IMPIVS 
PRETERIENS, Hoc. AEDIFICIVM., VENERATOR 
HIC, ENI. CAROL VS. V. RO, IMP, 
DEBELLATA. APHRICA. VENIENS, 
TRIDVVM. IN. LIBERALI. 
LEVCOPETRAE.. GREMIO, CONSV MSIT 
FLOREM. SPARGITO Er. VALE. 
M. D. XXXV. 


Finalmente quattro altre miglia lontano dalla parte di Le- 
vante ſi ritrova ſotto il medeſimo monte Veſuvio il Caſale 
chiamato Torre del Greco, ove io credo, che ſimilmente ſe- 
polta giaccia la Citta di Pompei (1); cosi detta dalle Pompe 
di Ercole, che Seneca la chiama Pompejas celebrem Campanie 
Lrbem. Vedi il Summonte, Plinio, Floro, Seneca, e Vel- 
lejo, che diſſe del ſuo Biſnonno; Tantam hoc 22 bello 
\Romanis fidem prefiitifſe, ut ... Herculaneum ſimul cum 7. 
= Didio caperet, Pompejos cum L. Sulla appugnaret. E. Seneca 
(2) deſcriſſe il fatto di tal Citta: Celebrem Campaniæ Urbem, 
in qua ab altera parte Surrentum, Stabianumgue littus, ab altera 
Herculanenſe conveniunt, mareque ex aperto reduftam ameno fitu 
cingunt, decidiſſe terr@matu vexatis quecumgue adjacet regiont- 
bus. Strabone la chiama Tlounaiar Pompejam, e Servio vi 
aggiunge la favola ſopra I Eneide bow verſo 662. _ Her- 
culanes in quadam Campaniæ ( urbe) pompam triumphis ſuis ex- 
hibuit, ral. Pompet dir Gad PE — 4 3) 2 
jam quam Sarnus preterfluit. Si chiamo modernamente queſta 
Citta Torre Ottava, o ſia Ca Turris octavi lapidis, 
la diſtanza di. otto miglia da Napoli, e parchs ivi fecero i Re 
Angioini fabbricare una Torre, fin tanto che nelP anno 1345. 
pervenne in quel luogo un Greco Eremita, e piantovvi una 
vigna di magliuoli del ſuo paeſe nativo: Piacque quel vino 
ala Regina Giovanna Prima, e gl concede il privilegio di 
potere ſtabilir egli ſolo il prezzo al Vin Greco. Ma per eſ- 
ſervi improvviſamente morto il Romito ſenſa far 
il Capitolo della Cattedrale di Napoli preteſe di ſuccedergli 
erede ab 1 laonde mandava ognanno due Canonici 
per i Caſali di · Napoli a ww aoftor at Vini Greci, py 
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26 Della Fondazione q Ercolano. 
dal Romito, e dai Reverendi Aſſaggiatori del Vino, 
il nome preſſe della Torre del Greco. Benche Anto- 
nio Sanfelice ſia di parere, che la ſituazione di Pompei, fuſle 
ove adeſſo ſi chiama Torre della Nunziata. | 
Concluderemo pertanto, che ſe cosi delizioſa ſembra an- 
cora ne* tempi noſtri quella amena contrada, quantunque 
tante volte dal folgoreggiante, e terribil Veſuvio guaſta, co- 
” perta, e di rozzi, e ferrigni ſaſſi ripiena, qual fara ſtata mai 
nei ſecoli andati, allorche al tempo d' Auguſto i Romani tri- 
onfatori del Mondo ſenza timore di fiamme improviſe fi com- 
piacevano di frequentarla? Onde non è maraviglia ſe la 
Citta d'Ercolano e di Statue, e di Templi, e del ſuperbo, 
ricco, e ſontuoſiſſimo Teatro arricchirono, come dagli ſcavi 
con maraviglia del Mondo tutto fatti a* noſtri giorni ft pub 
vedere: ſopra il quale argomento io contener non mi poſſo 
dal porre in queſto luogo un Epigramma di Marziale, in cui 
mi ſono abbattuto. 


Hic eft Pampineis viridis modo Veſeuus umbris 

Preſſerat hic madidos nobilis Dua lacun. 
Haæc juga, quam Nyſæ coles plus Baccus amavit; 
Hoc nuper Satyri Monte dedere choros. 
Hic Veneris fedes, Lacedemone gratior illi; 

Hic lacus Herculeo nomine clarus erat. 

Cuncia jacent flammis, & trifti merſa favilla, 
Nec ſuperr vellent, hoc licuſſe fit, 


CAPO w. 


Della prima eruzione del Veſuvio, e di quella che diſtruſſe 
le Citta di Ercolano, e di Pompei. 


E > coſa troppo dibattura tra i pid dotti inveſtigatori 
V 


della ſtoria naturale, ſe il Monte Veſuvio per la prima 

olta, ſotto I Impero di Tito Auguſto, abbia vomitato le ſue 
flamme inteſtine, ed incenerito le vicine contrade, o pure an- 
cora ne remotiſſimi andati ſecoli aveſſe altre voltre innalzate 
le fiamme, del che ſe ne ſia poi N la lunga ſua 
quiete la ſicura memoria. La favola dei Giganti di Flegra 
manifeſta chiaramente i grandiſſimi Vulcani, che s“ innalza- 
vano intorno a Pozzuoli, ove ancora rende maraviglia il Foro 
di Vulcano, o ſia la Solfatara ove da grandiſſimi ſpiragli.Vin- 
terno fuoco {i manifeſta, ſiccome nei bagni, nelle arene dell 


Ifola d' Iſchia; fotto la quale ho io oflervato il ſuolo fer 
| . zigng 


Parte I, Capo IV. 27 


hs: Neno, e di ſpume, e di bruciata pomice a ftrati diſteſo: E 
2 P ,2 Ah Pods ſopra l' Etna, cioe de* tempi di Giulio Ce- 


rere, ne fa menzione. 


Dicitur inſidiis flagrans Ænaria quondam, 
Nunt extinfta ſuper : tutiſque Neapolim inter 
Et Cumas locus eft multis jam frigidus annis, 
Duamvois æternum pingueſcat ab ubere ſulphur. 


__ Un paſſo della nuova Fiſica del Colonna, che porta il ti- 
tolo della Storia Naturale dell' Univerſo, diede materia per 
XX dibattere tale argomento alla Reale Accademia delle Iſcrizioni 

ai Parigi (1), ne farà diſcaro, che brevemente io ne riporti 

il ſuccinto. | ws 

n Signor Abate Bannier ricercd tal punto negli antichi Au- 
cori, e ritrovò, che anco avanti Þ Impero di Tito era ſtato 
i Monte Veſuvio ſottopoſto ad accenderſi, benche di cid non 
ee ne ritrovi ſtoria particolare, anzi un alto filenzio tra gP 
taliani ſteſſi, ed in particolare da Recupito nel ſuo trattato 
opra gl' Incendj di tal Vulcano (2). Circa il primo aſſunto, 
f porta un' allegazione di Strabone (3), il quale in ſoſtanza 
1 . che i luoghi ſotto il Veſuvio ſono fertiliſſimi, ſe fi 
eccettui la di lui ſommità affatto ſterile, e del color della 
eenere, ovi fi ſcorgono caverne di ſaſſi, dello ſteſſo colore, 
= ripiene, come ſe foſſero ſtati altre volte abbruciati, e calci- 
nati dal fuoco, dal che pud 3 che altre volte 
ſiano ſtati incendiati da qualche Vulcano, che terminò allora 
quando mancò la combuſtible ſua materia, Talchè Strabone 

eſattiſſimo Scrittore molto anteriore al ag di Tito, prova 
che vi ſia ſtato in verità un Vulcano nella ſommita del Veſu- 
vio, ma non ſapeva il quando. Diodoro Sicolo (4) ancora 
racconta i veſtigj antichiſſimi delle ſue fiamme, ſenza farne 
piu minuto dettaglio. 

Plinio, a cui tu cotanto funeſto quell” incendio, parld due 
volte del Veſuvio, cioe della ſua ſituazione (5), e nel libro 
xiv, diſcorrendo dei vini dice: ex its minor Auftro leditur, 
ceteris ventis alitur, ut in Veſuvie Monte, & wrrentiniſque colli- 
bus : dal che {i deduce, che Plinio non avea ſaputo ne il Vul- 
cano di quel Monte, ne meno la qualita ſulfurea del terreno, 
altrimenti avrebbe a tali cagioni, come Strabone, attribuitta 
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(1) Memoires de Literature tom, 35, Des Embraſemens du Mont Veſuve. 
(3) = 2 4 Montis Veſuvii, 

3 tra e Ii LL . ® 

(4) Diod. Sic. lib, Ron, * 

(5) Plin. lib. 3. pag. 154 ediz, in ſog, 


mio Severo. Euſe 


28 Della Fongaziont: d Ereolans, 
la fertilita delle vigne, benche nel libro medeſimo faccia men. 
zione del Monte Etna Nocturnis mirus incendits. Anche da 
Cornelio Tacito (1) al tempo di Tiberio nulla ſi può rica- 
vare, allorchè dice, eſſere ſtato delizioſiflimo quel luogo: an- 
tequam Veſuvius Mons ardeſcens faciem laci uerieret. 
deve concludere, che la devaſtazione dal Veſuvio fu 
ſteriore al retixo di Tiberio nell' Iſola di Capri, e che lo 


torico fece ſolamente alluſione alla celebre eruzione, che 1 


fece perir Plinio, di cui ne ricercd il dettaglio, e le circoſtanze 

al giovane Plinio. Ano la Lęttera, che contiene talle aſat- 

tifima narrazione (a) non parla di altro anteriore incendi 

ſiccome niuna tracia ne danno ne ;Dione, ne Xiſilino, ho 7 

porri qui fo e deſcrizione, che ne fa ſotto Setti- 
9 (3 


Tito, e Scalig roll I. lui. Note, non cita altre fiumme 
del Veſuvio, che que e ,dell'.anno,472. allorche le di ui ce- 
neri furono ſpinte ſin dentro, tinopoli, ed-ivi cauſarono 


tanto ſpavento, che yi ſi ſtabili una memoria. da celebrarſi 
ognanno_nell' ottzvo delle Idi, ci a dire il di 6, di Novem- 8 
ual fatto vien riportato dal Conte Marcellino ſotto i! 
| to di Margiano. (4), e di. Feſto, benehè non .fi_ri- 
trovi in aleun Greco Menologie Ia ſtoria di quella Feſta, | 


Con 


I! Signor Bannier eee een autorità deĩ Poeti, 
e eita a dirrittura ! autorità di, Lucrez io in quel yerſo da mie 
ſopra adotto, che ha ſofferto ſino a dieci corre ioni per faryi 
entrare la parola Veſuvio: (5 in 


Qualis apud Cumas locus g \ Mantemgue Vaſrviunt 
: 7 l. s, ub fumant fontibus Aka 


Da cid pare, che il Poeta fuſſe informato almeno della.qualita 
del terreno del Veſuvio, e delle calde fontane di quei con- 
torni. Fc” | 

L autorita di Valeris Flacco & piti preciſa. Egli avea de. 
dicato il ſuo Poema degli Argonauti a Veſpaſiano Padre di Ti- 
to, dunque egli ſcriveya prima dell' eruzione, 


Sic ubi prerupti tonut cum forte Veſevi 
Heſperia letalis Apex (6). 


Silio 
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11) Arni lib. n . 
(2) Plin. juu. lib. 6. ep. 16. | 

_ «{3) Evſeb, Hi Eccl.- & Scal. ad Not. 2095. 
(4) Indi. 10. | 
{ $) Verſo 747. lib. 6. Vedi I ediz. di Eavercamp. 


}) Argonaut, lib. 4. 
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ſimilmente parla ſolo del tempo di 1 
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W di ayere realmente. il Porta gn 
| tagnaz poiche nel ſecando Falle 


„ 
7 Zone. 
4 


Tenza yi può eſſer mai, che W 
0 


AL * i. 1. 


ti iche viy 
— lac wh pra antico, AE mags Ne: 


ww ubi vi * , dui: ed gies 
it s E r, gu 
Ft pelaye, & ier fula of e per or 


Onde pare da queſti verſi, che, il Poeta, » Avexe, vltre 
yo i Veſnio.s fora I Mues ee l. aas ami 


ſuo fuoco. 


Era ſtato oſſeryato il n Virgilio Wo 
non aver conoſeiuto il Vulcapo. del 4. Wehn a e . 
avere egli fatto lungo ſoggiorpa,jn, Napoli Sir Ban 


mat pane la iy Fü 0 * *. 
* 


dere, tira dallo ng 


ſertiliſtima, e ben coltivata | — 


. 


Fwy apes. e e ee, 


e. 0 
Be Mi an aveſſe avuto, qualche er del nen ce 
avria almeno parlato come di una, ajalcupe.vg 
Pr 
che jn tal paſo Virgilio non p ee o a 5 
mantagna nella Liguria a, ANG 

10 — — alyla - 
A ico ſi vicina al Vaſuyj j 
mo qui a citare ives Si ibilligi (1). ge ae gar 


coloſa, e N Strabone ſagsa 1 leryazign 
'Princi es uei. terreni e , 
N del Monte Veſuvio, dove Aut 

ſi ſia, fa una viſibile all Sun * . * 75. 


C e da-ofſervarſs Vinganno.diÞervio, I quale 


obe ſembra di aver copiato Xi ns ue e regante 


hc Eons opera, a cui forſe non era in qui avvertito. 


a tutte dunque queſte aytaxjta REA A, ignor Banni- 


er, che il Veſuvio avea già vomitato' il ſuo fuoco ne? ſecoli 


antichiſſimi, che il didui Vulcano ſpento, e che ie 
di cid alcuna epoca fiſſa, W e alun.1 2 5 


(1) Lib. 4. verſ. 129. e ſeg. 


* 


68 Della Fondazione & Ertolane, 
Gel Impero di Tito, e che il Colonna non fi ſaria ingannato, 
fe non c vouch ueſto. 580 
prove ier addotte ſi no qu n e 
offervazioni di Monſignor Bianchinl, le — l 
care alla Accademia di Parigi il _ Freret. Imperoche 
tra le differenti prove, che queſto Autore riporta dell” epoca 
del Diluvio, impiega le offervazioni, che furono fatte vicing 
al Veſuvio nell' anno 1689. (1) 
Racconta it doto Prelato, che nello ſcavare la terra circa un 
qd diſtante dal mare fu riferito da' Cavatori al Padrone di 


terreno, o luogo, ove fi travagliava, che incontravano 

ti ſtrati di terra orizzontali, gli uni ſopra degli altri, 

quaſi che foſſero tanti pavimenti poſtivi a b a, Se- 

i a ſcavarſi il terreno, furono ritrovate alcune Iſeri- 

zioni, che facevan menzione della Città di Pompei, ficche 

continuarono il lavoro ſino a pin di 70. piedi di fondo, ' fin tan- 

to che arrivarono a ritrovare quantita di acquà, che il fece de- 

fiſtere ; efempre incontrarono differenti ſuoli ai terra uno ſo- 

pra dell' altro, a vicenda degli ſtrati di pietre vetrificate, e cal- 
Cinate. 

Quindi Monſignor Bianchini ne deduce, che dello ſtrata 
ove erano le Iſcrizioni, fi potrebbero provare le varie differen- 
ti eruzioni del Veſuyio, pojche ſenza fermarſi ad eſaminare 
ove ſoſſe la vera fituazione di Pompei, per la quale egli rimet- 
te il Lettore al Dizionario rafico del Baudrand, egli & 
certo, che fu vicino al Monte Veſuvio; onde ſupponendo, 
come © veriflimo, che le Iſcrizioni fuſſero ſepolte nell' incen- 
dio, che accadde ſotto I Imperio di Tito, dalla profondita di 

* ſtrato di terra, e dagli altri * ror nello ſpaꝝ ĩo 
di 1600. anni dopo, egli conclude, che 11 piano pitt profondo, 

cio quello di tuto, ſotto cui fi ritrovò la ſorgente di aqua dol- 
ce, ſia ſtato quello ſteſſo, che era ſcoperto al tempo del Dilu- 
vio, e che i ftrati di terra incendiara ſopra di quello ſiano ſtati 
formati ne tempi di antichità remotiſſima pit vicini alla totale 
inondazione della terra, a ſegno tale, che ſi può dire con Silio 
'Italic6, come di ſopra abbiamo notato: 


| Evimuit paſtes per ſecla Veſuvius ignes, 
Ma ſſaſi come fi vitole la ſtoria incerta di tale argomento, egli 
e da conſiderarſi ſolo quella tanto memorabile irruzione det 


Veſuvio, allorchè furono rovinate le due Citta di Pompei, : 


— 


Iftoria Unlverſale . 
An — _—_— con monumentl, e figurata con fimbell as An 


WE >torico,. che fi ritrovava al comando della Flotta Romana a 


Furie I. Capi 32 
di Ercolano nell' anno 79. di Noſtro Signore, deſeritta da 
Pinie il giovane eſattamente, a cui rimetto il Lettore nel luo- 
go di ſopra da me citato; la quale cagiond la morte a Plinio lo 


Miſeno, e vedendo tanta ſtrage, e rovina dallo inſperato ſtra- 
— avvenimento, — — 5 alle rive di Ercolan bk 
o di Pompei per a re qualche ſoccorſo a tante vittime 

ſtrava slorai della 1 poiche le ceneri, le hamme, e 
le ſcaglints pietre inſuocate, avevano occupata ! aria, la terra, 
ed il mare, diſtrutto uomini, e armenti, e campi, e tutti i 
peſci, e tutti gli uccelli delle vicine, e lontane regioni, talchs 
oſcurò il Sole, e non ſolamente arrivò in Roma la pioggia della 
cenere, e lo ſpavento, ma ancora nell' Africa, nella Siria, e 


Y nell Egitto, e le due mentovate citta, di Ercolano, e di Pom- 
pei perirono con tutto il popolo, che fe ne ſtava ſedente nel 


Teatro. | 
Ma ſiccome una delle prime * delle antiche rovine di 


7 Ercolano fu il medeſimo Teatro, ſi contenterà il Lettore, che 
WT riporti il luogo intero di Dione Caſſio Niceo, interpretato da 
3 eng Merula. 


ic 


ub Tito in Campania horrenda, & miranda quzdam 


We < obtigerunt. Magnus enim ignis per Autumnum ſubito 


« exarſit. Mons enim Veſuvius, quijuxta Neapolim ad mare 
« yergit, abundantis ignis fontes habet olim undique altus: 
ab cujus medio ignis exoritur, quæ pars ſolum igne com- 


| « prehenſa fuit: extra hæc omnia ſine igne etiam nunc ma- 


« nent. Ex hoc cum cætera eſſent combuſta, & in cinerem 
C redacta, juga circumſtantia ab antiquo uſque nunc manent. 
4 Quodcumque ambuſtum eſt atque conſumptum, tempore 
«* concavum factum eſt: ut mons omnis, fi licet magnis parva, 
« conferre, ſimilis ſit amphiteatro. Vertex arbores, & vites 
© habet. Circulus ab igne latior per dies fumum, nou flam- 
© mam emittit, ut videatur in eo odores evaporari, & ſacrificia 
e fieri: & quidem ſemper, interim vero magis, interim vero 


minus. Szpe vero Cineres effundit, quando ſcilicet aliquid 


coactum ſubſederit: lapides ſurſum mittit. Quoties vero a 
« ſpiritu, & vento violatur, ſonat, & ſtridetz ceu non coaRta, 
6 & conſtricta, ſed rara, & occulta ſpiracula habens. Talis 
« igitur eſt Veſuvius, & hoc quidem in eo per annum pluri- 
mum fit. Quaecumque vero id temporis accidere, quamvis 
% magna, & præter ſolitum viſa ſint, tamen ad comparationem 
4 eorum, que tunc acciderunt, etiumſi omnia in unum con- 
« ferantur, parva exiſtimari poſſunt. Que quidem ſic habe- 
« pant: Vir multi, atque magni humanam omnem naturam 
« excedentes, quales Gigantes deſcribuntur, partim in monte, 
« partim in finitima rogione, per Urbes interdiù, atque nottu 
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* der &vehementes terræmotus ſubito 
4 {441 itles illa untverſa aquis ſcatutiret, & montes 
* * tibits' a cavernis ſubterratteis tonittuis per- 
« {trifle ſüperne very; & in terra mugire videbantur, Mare 
« veto rentebat, & Cœfim reſonabat. Poſt hæc fragot im- 
a mefiſtie cæu cancidentlum montium exibat. Deinde tantus 
& füt gens, & ſumus, ut aera tbtum obumbraret, totum vero 
* Seth oetultartt cent deftetus. Mox vero ex die nox, & 
& tefſdbfie'e luce factæ ſunt, & exiſtimabant gigantes inſur- 
Kren Apparebant qudemm illorum effigies in fumo: pre- 
2 r Putabant r 
& cet, vt ignem mundum abſumi: atque ſugiebant par- 

& eh ee in e a verw er mari in terram, E mute 
& ex ter in ire: quidattrvero trepidi, & amentes; utpote qui 
x exiſtimahant quid ſecurius, eſſe præſens. Hæc autem ſimul 
« fruit; eructabat immeniſus cinis: occupabat enim ter- 
rauf, rate, & aera: & multæ quidem alia ſigna accidebant: 
* ledebantur horminesſcilicet; regiones, & pecora, & piſces, 
< fꝑræterea aves abſumebat. Inſuper duæ Civitates conflagra- 
run Hercufaneum, & Pompejam. Herculaneum vero, & 
4 Pompeſos ſedentes in theatro populos oblimavit. Tantus 
& flilt pyſvis, ut ac eo loco in Afrlcam, & Syriam, & Egytum 
4 peftetfaverit; Pervenit etiam Romam uſque. Quin etiam 
& ar tbtus inuineirpuſvete oppletus fuit. Sdl etiam obtene· 
gratis, ohſcurttuſque eff.” Nec parvus metus fuit per multos 
des. Nefciebant homines, quod factum eff, nec conjec- 
< thx, unde factum off, exiftimabant enim que ſupra, & 
4 inffa erartt, everti: Solem in terram deſcendere. Cinis 
gutem nortihil magni indommodi attulit, (1) 

Queſt# ruima fu preceduta, come ho di ſopra offervato; e 
ard altrove, 1 Tremuoto anno di Criſto 65, 
A tempo det Confolr Regolo, e Virginio, per cut cadde Ila 
maggior parte d Ercvlano: anzi molti vogliono, che allora 

il Teatro 3 che poĩ fu di nuovo dat Vefuvio 


to, icke ſperd re colfargomento delle medefime 
eoperte di amichita. Of Quan — Poi fino 
| 1 = 5 al 


by. 
wY 


Parte I. Capo . $3 
ai noſtri tempi non è qui luogo di ricordare, e baſterà rimet- 
terci alle accennate offervazioni di Monſignor Bianchini be 
diciferarle, e poi leggere con attenzione gli Autori che nt 
hanno trattato, che per non eſſer es prolifſo io mi aſteng 
di ri rtare A 8 Ht veds, 

e dopo V eruzione, dalla quale Ercolano, ta, ſe n 
See ae 16. Dalle lays, che ſono nella 2 15 ert 
paſſate ſopra di queſta 'difgraziata Città proviene, che t 
oſs, e i piano di Por i fla preſentemente una volta f 
circa 80, palmi di pendlio. Tra 3 che ne hanno parlato 

potraà leggere con piacere la Deſcrizione delP ultima terri- 
bilinma, ancora da me veduta, infiammazione ſeguita fel 
meſe di Maggio 1737. deſtritta dal Chilarlfs.' Sig. D Nic 
cola de Martino, infigne Letterato, e mio amiciflims,”'a 
nome dell' Accademia Na litana data alla luce con. applauſs 
univerſale; e I altra belliſſima del Sig: Don Ciccio Seras 
celebre Medico, e Profeſſdre dell' Univerſita, Io noters di 
2gio, che a mia iſtanza fu difegriato F aſpetto del Veſu- 
vio dalla parte della Torre del 8788 dal Signor Marco 
Tuſcher di Norimberga Accademico Etruſco, al prefente 
Pittore, ed Architetto celebre di S. M. Daneſe, a cui Dio 
voleſſe, che io aveſſi potuto far diſegnare le antichità di cul 
tratto in queſto Libro. Fs re 
La materia ſotto' della quale la Cittä > ſeppellita non 8 
uniforme ; in qualche Juogo, e la lava del Veſuvio, in altri 
t una ſpecie di calte, '6*cemento duro proveniente dal me- 
deſimo Veſuvio.  Lave fi chiamano dar Nap6letani os | 
umi di zolfo, di minerali, di pietre, e di bitumi fuſi inffeme, 
che ſogo dal Veſuvio vomitati nella ſua accenſione; non Cor- 
rendo però queſta lava infiammata con I impeto conſueto de 
torrenti, Queſta materia denſa, e viſcoſiſſima ſcorre ſenta- 
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conſerva il ſuo calore lungo tempo per giungere ſino al Mare 
nel quale in diverſi luoghi ha formato de” piccoli promontorj ; 
fiſſandoſi la lava a miſura che perde il ſuo calore, diviene fi- 
nalmente uno ſcoglio duro come il matmo, del quale ancora 
prende il pulimeto. e 
Finche queſta materia conſerva il ſuo movimento, fi com- 
prende bene, che eſſa 8 infinua in tutti i voti, che s' incon- 
trano nel ſuo paſlaggio, e non è perciò da maravigliarſi, che 
i luoghi, per 1 quali ha diretto il ſuo corſo in Ercolano, ne 
ſiano cosi eſattamente ripieni, come ſe vi foſſe ſtato gettato 
del piombo fuſo. Queſti fiumi di fuoco ſembra, che antica» 
mente non ſiano paſſati che per una parte di Ercolano, eſ- 
ſendo il rimanente ſeppellito ſotto una ſpecie di calce, o U 
cemento molto ſolido, compoſto di terra, e di ceneri del Ve- 
* F ; 1 ſuvio, 


„ . VI Ge,” I», 
I 


mente come farebbe una paſta, e del, yetro fuſo, il quale 


34 Della Fondazione & Ercolans. 
ſuvio, che unite inſieme dall' acqua, non ſolo è caduta nelle 
rale „ed altri luoghi aperti, ma è penetrato nell“ interiore 
di tutti gli Edificj,. ſenſa danneggiarli. Come potrebbe mai 
{piegart queſta ſingolarità, ſenza ſupporre, che il Veſuvio 
aveſſe cominciato a gettaryi una $i gran quantita di cenere che 
ormontaſſe gli Edificj ; indi eſſendo penetrate I acque del 
are ne ſotterangi di queſto Vulcano, le abbia egli vomitate 
dalla ſua bocca f fi ud per tanto dubitare, che queſti tor- 
renti abbiano ſtraſcinatp le ceneri nell interiore delle fab- 
briche, ove veniſſero fermate dagli oftacoli,-che da ogni parte 
ingontravano. Crede PAccademia di Napoli, che ſi debbano |} 
attribuire queſti effetti alle piogge abbondanti che ben ſoyente 
cadono dopo le eruzioni. Da molti Autori ſi atteſta, (1) 
che nelle ſue eruzioni il Veſuvio ha gettata ' 3 1 di 
acqua, che di fuoco; e tra le altre in quella del 1631. il 
Porto di Napoli rimaſe un momento a ſecco nel giorno 10 
| re; e che ogni ſorte di conchiglie erano meſcolate 
gon la lava, che cadeva dalla Montagna. Quando ſia vera 
7 ultima circoſtanza, eſſa & una prova indubitata, che 
acqua del Mare era effettiyamente penetrata nel Vulcano, 
e i era poi ſortitta dalla di lui bocca. Le due Iſcrizioni che 
allora furono fatte e collocate, una per la ſtrada, che va 2 
Portici, ed un'“ altra alla Torre del Greco, fortificano an- 
cora queſta conghjettura, Domenico Antgnio Parrino (2) 
nella fa Deſcrizione del Golfo di Napoli afficura, parlando 


dell eruzione, dell' anno 1698. che il Mare ſi ritifo in un 
momento 12. paſſi, e che nel medeſimo tempo queſte — 


uſcirono dal Vulcano, in forma che trovaronſi alla ſpon 
3 di peſci marini calcinati, e che puzzavano A ſolfo. 
inio Sepondo, teſtimonio oculare dell' eruzione, che fece 
perire ſuo Zio (nel tempo medeſimo d' Ercolano) poſitiva- 
mente dice, che il Mare ſembrava, che inghiottiſle le ſteſſo, 
e foſle reſpinto dalle ſcoſſe della Terry, | ar 
Tra le materie, che dalle ferrigne, ſpumanti pietre, che 
pregne di minerali diverſi compaxvero nel!? eruzione del 1737, 

ritrovoſſi una pietra, che fu creduta Smeraldo a prima vi 
e pervenutta nelle mani del Sig, Conte Bartolomeo Odoardo 
Pighetti Segretario di Sua Maeſta, ſoggetto, in cui concor- 
rono tutte le rare qualita immaginabili, che lo adornano, e 
che io intendo di nominare con onore, fu riſoluto d' inci- 
dervi il monte Veſuvio, e dalla parte oppoſta in picciolo ca- 
rattere 
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(1) Celeno dell' eruaione del Veſuvio tom. 4. pag. 4. 
(2) Parrino pag. 11. e 13, 


N Parte I. Capo I. I 
rattete le ſeguenti parole, da me immaginate : E Veſuuis na- 
tus, parentem ignivomum exhibeo. Ma per eſſere quella pietra 
riuſcite piena d' imperfezioni, e poco pin dura di quelle cri- 
ſolite, che portano il nome di Gfanatello, delle quali è ri- 
piena la ſpiaggia di quelle contrade, hon ſi pote potre in eſe- 
cuzione I — progetto, e rimaſe ſolo ripulita, e lavorata 
della groſſezza di piccola fava, di dilavato color verdognolo. 
Tanto ho voluto qui aſſicurare, per rendere informati della 
verità coloro, 2 letto tal fatto pubblicato da più di 
un Autore per toſa eſtguita: | | 


D ELLE SCOPE RTE 


DELL'ANTICA ERCOLANO, 
PARTE SECONDA 
Della Antichita d'Ercolano, 


CAPO P-R 1M O. 


Storia de primi Ritrovamenti ſeguiti negli Auni 1689, 
3 e 1711. | 


eGLI e d' vopo, per ſoddisfare alla ſaggia cu- 
| rioſita degli > Look dei tanti, e c 38 
ed inaſpettati portenti, dopo il corſo di remo- 
tiſſimi tempi diſſotterati, che io di lunga mano 
ripigli P ordine del mio diſcorſo, cioè ſino dalle 
| prime tracce, le quali ſulla fine dello ſcorſo Se- 

colo ne furono date. Raccontero per tanto tutto cio, che 
ne* ſuoi Faſti la Reale Accademia di Parigi noto ; (1) e por- 
terd diſtintamente- tutto il racconto del Libro del celebre 
Monſignor Bianchini ſopra la Storia Univerſale. (2) 
Alle radici di queſto Monte (Veſuvio), cosi ſi eſprime 

« PAccademico Franceſe, in lontananza di circa due miglia 


10. 


dal Mare nelP Anno 1689. fu ſcavato il terreno, e mentre 2. 
« gli Operaj s' inoltrarono a ſufficiente profondita, furono 
oſſervate alcune ſtriſcie di terra, che parevano diſpoſte con 8. 
| - & ordine, 
(1) Memoires de Literature tom. 15. Des embraſemens du Mont Veſuve · t) L 
(2) Iſtoria Univerſale di Monſignor Bianchini. Roma r6gg. page 266. e 1 2) . 
1748. | 
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& ordine, quaſi foſſero ſuoli, o pavimenti collocati otizton= 
10 nte I uno ſull? ultro. | 
« II Padrone tel fondo; invitato da quella diſpoſislone a 
« penetrare pid ayanti, proſegul l' eſtrazione di nuova terra, 
« ed inconttandoſi dopo Il quarto ſuclo a. cavare alcuhe la- 
« pidl ſeritte (Monumenti dl Antichita de Romani) ordind, 
« che ſi continuaſſero le ricerche, fin a tanto, che VI abqua 
« non le impediſſe. Coal ſcavando pervennero ſino « cents 
« « pill palmi di altezza, ed offervarono var) ſuoll alterna- 
« tivamente ſotto poſti : P uno dl terra da coltivare, I rp 
« dl pletra nera vetrificata : | quali por magglor fedelt\ 
« racconto eſporrd colle ſteſſe parole della notſala, che II gia 
«. Franceſco Picchetti Architetto celebre in —— per la 
« profeſſioue, e molto pid per il Muſeo ſeeltifimo di anti» 
« chita erudite da ſe raccolto, comuni d a diverſe e 
se tra pl altri al Signor Adriano Aviano profeſſare di Ma» 
« tematiche in Roma, e nello ſtudio di eſperlmentale Flloſo- 
„fia con molta laude verſato, &c, | | 
e Nell' anno 1689, in una cava fatta nella falda del Monte 
„ Veſuvio, circa un miglio lontana dal Mare, nel luo 
« dove era la Villa di Pompeo, (1) fi offervo, ehe la terra 
4 ſoda, e la pietra vetrificata erano collocate con bell' ordine 
« in diverſe regioni ; mentre tanto il terreno, che di conti- 
* novo cala giu dal Monte alla pianura, e nel Mare, quanto 
“il liquore dll pietra fuſa e vetrificata, che in diverſi in- 
«« cendj del Veſuvio ha inondato nella pianura, hanno dif- 
* poſto quelle regioni col ſeguente ordine. 
« Prima fi trova da 12. palmi in circa di terra da col» 
« tivarſi, 250 
* 12, Palmi di terra, che fi coltiva. Appreſſo fi trova. 
4. Palmidi pietra nera vetrificata, della quale & laſtricata 
la Citta, poi 12 
i L Palmi di terra ſodas poi ; 
6. Palmi, e mezzo di pietra vetrificata, ſotto della quale 
* (2) fi ritrovano alcuni carboni, chiavature di porte 
di ferro, e due Iſcrizioni, le quali dimoſtravano 
quella eſſere ſtata la Villa di Pompeo, poi 
4 10, Palmi in circa di terra ſoda; poi 


« 4. Palmi, e mezzo di pietra vetrificata ſimile a quella d 
6c ſopra, poi | | | 
« 8, Palmi di terra afſai pid ſoda, poi 
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4 4. Palmi in circa di pietra vetrificata, ma pit (1) ſqua- 
* moſa, e leggiera della prima. | 
= & 25. 9 2 aſſai piu ſoda, e di durezza quaſi ſimile 
N cc tufo. | 
| 3 27 della ſolita pietra vetrificata, ed aſſaĩ (2) grave, 
- « dos | | | 
| * 143, Palm d pietra di tufo fi ritrovd I acqua dolce, e viva, 
: &. . e in gran quantità, ne permiſe il cavar più oltre. 
cc Le Iſcrizioni (ſeguita Monſignor Bianchini) ritrovate 
& con gli ordigni, e lavori di fetro ſotto i 25. palmi dall 
<« eſterna ſuperhzie a noi pid vicina, come in A portano con 
* ſe tali ſegni dell* eta, nella quale il piano A veniva abitato, 
© e de Romani, che vi ereſſero le Iſcrizioni, che perſuadono 
* c ognuno a credere i ſei palmi e mezzo di pietra fuſa, e ve- 
L ce trificata eſſere la depoſizione, che fece il Monte nel cele- 
24 pre incendio, nel quale plinio peri, correndo Þ anno primo 
& dell Imperio di Tito, e da cui ſeppellite rimaſero le Iſ- 
© crizioni Pompejane, che dicono eflere ſtate dipoi trasferite 
cc nel Muſeo di Franceſco Picchetti mentovato di ſopra. La 
< morte di lui ha reſo piu — P ottenere $6.7 ne - 
* crizioni, ma ſpero di poterle ſoggiun nel fine delP 
«© Opera, quando mi vengano — * il che 
© ja deſidero di your fare pet app i ſopta un dubbio, che 
e ancora mi reſta in queſta circoſtanza di fatto, cioꝭ che 
cc anzi ſpettino alla Città di Pompei, e non ad una Villa del 
« Magno Pompeo, o de' di lui figliuoli : Perciocchè la Villa 
« di queſta Famiglia, e di quel maſſimo Capitano da Loffredo 
« fi giudica non eſſere ſtata ſotto il Veſuvio, ma piuttoſto 
cc verſo Pozzuolo, non molto diſcoſta dal Lago Averno : ed 
, all' incontro la Città di Pompei per gli Autori antichi, e 
« moderni, e per lapide ſcavate poco prima dell' Anno 1684. 
& afferma il Signor Baudrand in Lex. Geograph. di ricon- 
7 ec noſcere ſituata preſſo a Scafati nella campagna ſottopoſta 
. al Veſuvio, e ſolita ad eſſere moleſtata per le materie che 
| cc ſcorrono wa, il declive del Monte, nel vomitarle.” ' Sin 
qui Monſignor Bianchini. | | 
Nell' Anno poi 1711. mentre fi ritrovava nella Città di 
Napoli il Signor Principe d'Elbeuf, volle egli fabbricare ap- 
punto vicino alla Villa di Portici, un ameniſſimo Caſino alla 
riva del Mare, e contiguo al Convento de' Frati di S. Pietro 
& Alcantara : in tal congiuntura pensd con una induſtrioſa 
nuova maniera d' intonaco, da me offervato pil volte, ricuo- 


r 
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5 Strat! 4. dalle Ifcrialon! pid ſotto, due de' quali di fula, 
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prire alcune ſtanze terrene; egli ſeppe che volendo alcuni 
di Reſina a loro ſpeſe ſcavare un pozzo, avevano in quel luo- 
go ritrovati alcuni pezzi di marmo, cioe frammenti di giallo 
antico, e di altri marmi greci coloriti, ordind che a hor d 
acqua di quel Pozzo fi ſeguitaſſe a ſcavare, e rintracciare 
quantità di quel marmo, per ſervirſane ſpolveriaaandolo 
terminare Þ intonaco ſoppraddetto della ſua Villa, la quale in 
oggi appartiene ai Signori Duchi di Laviano, e Principi di Can- 
nalunga miei amiciſſimi. pg 7 1 
Appena ſcavato lateralmente il terreno, fi ritrovarono al- 
cune belliſſime Statue, tra le quali una di Ercole di 
ed altre che fu creduta per Cleopatra: indi innoltratiſi verſo ii 
podere di Don Antonio Brancaccio, & incontrarono i Cava- 
tori in molte Colonne di alabaſtro fiorito, e ſi avviddero eſſere 
quello ſtato un Tempio di figura rotonda, ornato al di fuori 
con 24. delle mentovate Colonne, Ja maggior parte 1 — 
antico, molte delle quali nel podere del Conſigliere Salerne 
furono traſportate. 3 "Rs 
L' interiore di detto Tempio oltre avere avuto la corrif- 
pondenza d' altrettante Colonne, tralle quali eranvi altret- 
tante Statue di marmo greco, benchè infrante, era ſimilmente 
laſtricato di giallo antico : Le Statue furono traſmeſſe dal pre- 
Ro: Principe d' Elbeuf a Vienna, in dono al Principe Eugenio 
di Savoja. 9. | | 
In tale occaſione mi docono, che un gran marmo fi cavaſſe 


colle ſeguenti lettere di metallo formate. 


APPIVS PVLCHER. C. FILIVS. | 
'F BD ---- VIR. EPVLONVM 


Fu inoltre diſſotterata ivi una gran quantità di marmi Afri- 
cani, de* quali ne furono fatti tavdlini dall' Ingegnere Don 
— 4 tendardo (1) che _— ſcavo calo; indi ne fu in- 
terrotta la ricerca per isfugire qualche impegno con i troppo 
zelanti Miniſtri del — i quali 2 in ogni do- 
minio alle volte eſſer cagione che reſtino inutili belliſſimi mo- 
numenti della venerabile Antichità dalla barbarie ſepolti, con 

| not» 


i + * 


2—»„—ͤ 


(1) D. Oſoſeppe Stenderdo Ingegnere N mori in FI * 199% 
14 nella Oklefe di yori op Veal Bru reer hnno 
em eguente ta In maro ' Iſeriglonia compoſta dall' Au. 

dore dl queſta 6, che gll fu hay 
JOSE- 


'notabilidimo pregiudizio della tanto benemerita Lg 


Fond SY e 
quel P a u 
 Entemente abit brown 


- * 
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nm, ublica. 


CAPO. Il. 


* a4 Antico Teatro di Er- 
clan. 


L tempo, che io ſtava ordinando, e facendo diſporre 
Foe 3 PI di Napoli la copioſfima —— c 
Fo hae . id pr di Farn era 

z. Vers — tiſimo; e di cui per Reale Diſpaccig 

7 ne 12. Novembre 1738, io ne aveva ayuto ran- 

5 ge le tanto rinomate ſcoperte. itro. 

of circa il principio b meſe e di 1 E A 40 

LS 2 rand Selle vel illa di Portici, Pes ſeo 

: 1 ian | E 

e r 4 
Iona * ad oſſervare nel fondo 0 ge ade 

3833 onde entrati pe Scayatoxi nella grotta, ove il 

yato Principe ft gut ng 25 aveva cavato le Statue 

2 d e rivaltandoſ! parte colle zappe 
8 —5 in frammenti di Vee ueſtri di bronzo pid 


ale & circa $6. palmi profando-dal pre- 


ente cercare, cavando Ws vie 
ori due _— di marmo togate, 
i aveva la 
di tanto 


itando 
Nd grondi anch 2 naturel 
i , & u 
Leck ume al volto di Auguſto ; indl n lee 
in tanto alcuni pilaſtri di mattoni molto ben 13 ed in- 
Enacath, edipinti dl vag colorl, e ira queſt] altia Statua fl. 
ments tognia, 6d intiers in pibdi di marmo, * 


— — 


— = 
* * N . va. 


OSEPHO, STENDARDO 
' MATHAEI, T. NEAPOLITANO 
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ARCHITECTO 
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Si ports in altro giorno Sua Maeſtà a vedere le dette Statues 

and io, che lo ſeguitava, come era mio coſtume, dal me- 

imo fui interrogato ſopra alcune lettere cubitali di un fram- 
mento di architrave, che diceva, eflendo in più pezzi, cos! 


WIE Nh. . vs VR. MN. Fee 


Avendo allora in mente il paſſo di Dione (1), che racconta 

eſſere ſtata dalla prima eruz ione del Veſuvio rovinata la Citta 

di Ercolano col ſuo Teatro, ove ſtava ſedendo il popolo ſpet- 

tatore, mi azzardai ad aſſerire, che potrebbe eſſere la me- 

moria del Teatro di Ercolano già rovinato, vedendovi il nome 

di un Duumviro, ed il ſrammento di un T legato con il 

reſiduo di un H non mi parve improbabile, che poteſſe dire 

Theatrum. | | 
Ne vano fu il mio indovinamento, concioſiacoſache fat- 
tomi legare a traverſo del corpo con una fune, mi feci calare 
nella profondita di quel Pozzo, ed entrato nelle grotte, or- 
dinando, che fi ſcavaſſe più oltre, parve fi riconoſceſſero al- 
cuni gradi di una ſcala di travertino. Ma ſembran- 
domi queſti troppo alti per ſervire ad uſo di ſalite, e di ſcen- 
dere, e che nell orlo tendeſſe la direzione non alla linea retta, 
ma piuttoſto foſſe circolare anzi che nd, ordinai che 2 

dendo pid avanti alla grotta tentaſſero in quel terreno, ſe altra 
ſcala fi ritrovaſſe. Rintracciato per tanto pid luoghi, e levato 
orizzontalemente il terreno, riconobbi evidentemente eſſere i 
gradi del Teatro, ove ſedeva il popolo ſpettatore, appunto 
come io aveva - indovinando predetto. 

Ne guari pa 5, che riſalendo per darne contezza al Re, 
vennero fuori altri frammenti del ſopra nominato architrave, _ 
che ſervirono a tutta la Corte di perfetta autentica del mio 
aſſerto, i quali da me combinati tutti inſieme dicevano, 


A... MAMMI.., RVFVS. l. vm. MN. REAR. 
ORCH, DE $UO....., © | 


Tuch con mio gran placere 1 allora aſſerrire con ber 
tezza magglore, eſſere quegll 3 dell' antica 3 


(1) Xiphil, ad Dion, in Tit, pag. 261. 


1489. Ducks urbes Herevlas 
pum ac Pompe)ov popylo ſedents n Teatro (Ve 


L 
= obrult vus). 
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Excolano colla ſua orcheſtra gia fabbricata a ſpeſe di Mam- 


miano Rufo, 


Eͤ perchs reſtaſſero, e reſtino perſuaſi tutti coloro, i- quali 


non avendolo veduto volleſſero mettere in dubio l' eſiſtenaa 
di tal Teatro, ecco, che non molto dopo ſi ritrovò altro ſimile 
grande architrave, con duplicata cubitale Iſcrizione, che ſervi 
per ſupplire alla totale intelligenza della prima, avendole en- 
trambi giudicate frontali, e ſtate gia ſopra le due principali 
porte del bello, e ricco Teatro, — la ſeconda di pid il 
— di Publio Numiſio Architetto, di cvi parleremo in ap- 
Preito. 


I. ANNIVS MAMMIANUS. RVFVS. H. VIR. 


QVINQ, IIIA: O. P. NVMISIVS. 
| P. F. ARCH, KC... . (1) 


Vleino a tale Iſerlalone, che ſi cavd il dl x1. Decembre 1738. 
vennero fuori ſimilinente frammentli di gran Cavalli di bronze 
indorati, uno de“ quali nel cadere aveva Il corpo dalla py 
colla col bene rientrato nel concavo, che pareva foſſe ſola la 
ſug meta: indi fi ritrovarono i. frummenti del Carre, o ſia 
Biga 1 al medeſim| Cavalli cells ſus ruota Intlera, 
il tutto di bronze ſtato gig indorato, talchd io eredel, che le 
due gran porte del Teatro ſopra | ſeritti architravi foſſero 
ſtate da tall grandiMim| Cavalli, e bighe adornate, appunto 
come {i vedono gl Archl trionfali nelle Medaglie, Ne dubi- 
to panes che dall“ effigie delle teſte delle Statue Equeſtri ſi 
ſarlano potute figurare le perſone, o gli Imperatori rappreſon- 
tatl, ſe quelle non foſſero mancate z onde col torſo della 


prima Status Equeſtre, che fu giudicuto inutile, fu preſo le 


lente da chi dirigeva gl affari in quel tempo di formarne 
ue grandifiimi Medaglioni con ſue cornigi di bronze dell“ 
altezzd di circa due braccia con | ritratti delle Maeſta del 
Res d della Regina, | | | | 
Ritrndts po plà volte in quel Pozzo fi comineld eireo- 
larmente a levare il terreno formando vie cunicolari, tanto 
ſotto, che ſopra la ſabbrica di quel Teatro, che offervai in- 
nalzato al di fuori ſopra "er. yy rn pilaſtri, ſormati di 
mattoni, ed ornati con carnici di marmo, ed nr 
' . Call- 


—— — 


1 


_ (2) L'ho veduta riportata corrottamente coſi in ung relazione 
I.. ANNIVS. L. F. MAMIANVS. RVPVS. II. VIR 
QVINQ. THEATRO..., NVMISIVS, P. F. 
ARO. ., HERCVLANEN...., x 
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Parte II. Capo II. 43 
caleina variamente colorita, in parte roſſa come il colore del 
Diaſpro, e in parte nera, e lucenta a ſomiglianza della vernice 
della China. Finalmente ſi videro le Cale interiori, che 
enivano ai loro vomitorj corriſpondenti, ed i gradini, ove 
edevano gli ſpettatori, talche grandiſſima ſperanza io con- 
cepii, che intorno intorno al di ſopra, o in piedi, o cadute 
al baſſo belliſſime Statue fi doveſſero ritrovare. 

Ne vano parve, che doveſſe eſſere il mio prognoſtico, 
poiche fi andavano giornalmente cavando in quel' anno mol. 
tiſſimi frammenti di marmo, cioè gran capitelli belliſſimi d' 
ordine Corintio, ed altri piccoli di roſſo antico gentiliſſima- 
mente ſcolpiti, e varie incroſtature di Africano, di ſerpen- 
tino, di youu antico, e cipollino di Egitto, frammenti di 
cornicioni, cornici, e architravi di ottimo guſto, e di per- 
fetto lavoro, | 

Scoperti per tanto | gradi intieri del Teatro per molto ſpa- 
lo, fi ritrovarono ſino al numero di diciotto, tra' quali fi vi- 
dero alcuni pid baſſi in lines retta, che ſervirono di ſeala 
corriſpondents al yomitorj, e alle ſcale interiori dell' Edl- 
filo ſalita pol | dettl diciotto gradi ritrovoſſi un plano I- 
corrente Intorno al mediſimi, che io riconobbl eſſere la pre- 
cinzlone (1) ſopra della quale altri gradi vi ſono per arlva re 
alla ſeconda, alta preeinalone intorno intorno In buona 
parte ſplanata dal ſopraſtante terreno fece giudicare quel Tea- 
tro colla ſua orcheſtra, o caves eſſere di circa 60, palmi di 
dlametro, eſſenda quella tutta coperta, ed Implallacclata da 
pid ſorte di marmi African, Greci, e di Egitto, roſſi, e gi- 
alll antiehl, agate florlte, 6d altri marml 8 rar, In una 
relazione Md. da me veduta fi danno queſts miſure del 
Teatro, non ſo per altro quands vere: diceſt che ha 290. pj» 
edi di circonferenza eſterlore ſino alla ſcenu, 160, di larg- 
henun eſteriore, e 150, di dentro, II luogo della ſcena, © 
pulplto eſſere dl circa 75. piedi di larghezea, ed uverne ſull 
30+ dl profondith, 

o Teatro dunque per i rottami de' cornicioni con 
modiglionl, e dentelli, e per la quantita dei marmi, e fram- 
menti di col che o alla ſcena, o al contiguo Tempio 

ia molto prima ſcaperto 22 ſi pud arguire eſlere 
ato belliſlimo, ſe ne vogliamo eſaminare la ſtruttura ne' 
ſuoi fornici, i negl' interni corridori fabbricata di mattoni in- 
terrotti da cornicette di marmo, ſopra le quali ſono archi per 
ſoſtenere i gradini i o riguardando le ſpecole, o altri gradl, 


da' quali dovevano gli N per gire da un ae 
1 | 2 . ; 


. 
ka td * 3 ——— * _ * ** * 
. 


_ (1) Vedi il paſſo di Ca'p arni> elta to dal Big nor Margheſe a Fei, 
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all altro. To averei voluto potere con minuta eſattezza tutte 
le ſue parti deſcrivere, ſe il mio deſiderio, che fi ſcopriſſero 
all aria, aveſſe potuto eſſer effettuato: ma il gran terreno 
; = volte da tante, e varie eruzioni del Veſuvio ſopprappoſto, 


caſe, e altri ſacri edifizj, che al di ſopra fi vedono, ne 


hanno impedita l'eſecuzione. 
CAPO III. 
Offervazioni ſopra il medſimo Teatro. 


LLA è coſa del tutto probabiliſſima, che preſſo I antica 
Città di Ercolano ſia ſtato in ogni ſecolo il Teatro; 
poiche, ſiccome abbiam veduto, fu antichiſſimamente quella 
contrada dai popoli Oſci abitata, i quali, come ognun ſa (1) 
ſono ſtati gli autori delle Commedie Oſcene, e de' verſi Fe- 
ſcennini ; e fu ancora ſottopoſta agli Etruſchi autori dell If- 
trionica rappreſentanza. E quantunque Plutarco faccia deri - 
vare il nome d' Iſtrione da un certo Filoſofo di Cirene, o Ma- 
cedone chiamato J/ter, non oſtante tutti convengono con E- 
ſichio. e T o Demſtero, che Mer ſia un vocabolo tra i 
gone che ci rimangono dell antica Toſcana, rimaſto neg! 
ioni. Livio (a) parlando delle Feſte Iſtrioniche, introdot- 
te in Roma per la prima volta, ne fa autori i Toſcani, e dice 
il vocabolo eſſere — dai Toſcani. . 
Di tal Teatro pertanto a — aver fatta menzione la 
— Lapide riportata dal Chiariſſimo Signor Canonico 
azzocchi, decoro della Napolitana erudizione, chiamata 
da lui Pagiſcito, o ſia Legge Pagan (3). 


PAGVS. HERCVLANEVS. $CIVIT. A, o. x. TERMINA... 
CONLEGIVN.-SEIVE. MAGISTREI. IOVEI, COMPAGEI., s. 
VTEI., IN. PORTICVM. PAGANAM. REFICIENDAM 
PEQVNIAM, CONSYVMERENT. EX. LEGE. PAGANA 
ARBITRATV. CN. LAETORI., CN. F. MAGISTREI 
PAGEIEI, VTEIQVE. EI. CONLEGIO, SEIVE, MAGISTRI 
SVN T. IOVEI. COMPAGEI, LOCVS. IN. TEATRO 
ESSET. TAMQVASEISEILVOOS, FECISSENT, &c. 


— 


—— 
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x) Cic. nel lib. 7. dell' Epiſt. fam. epiſt. r. fa menzione delle Commedie fatte 
— fo Tx 

2) Lib. 1. 

(3) De Camp. Amphit, cap. 8, pag. 148. 
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perchꝭ ſtava in una Caſa de Geſuiti del Caſale di Recale, vicino 
a Capua, ſuppoſeſi che tal luogo foſſe anticamente chiamato Er- 
culaneo, poi corrottamente Recale, che vicino vi ſia ſtato al- 
tres} il Pago di Giovo, e che gli Ercolaneſi deſſero il privile- 
gio a quelli di Giovo di ſedere nel loro Teatro, poichè aveva- 
no fabbricato a ſpeſe loro un Portico : Ma forſi che non po- 
tria eſſere ſtata altre volte traſportata dal noſtro Ercolano 
uella Iſcrizione? Noi ſappiamo eſſere ſtata fatta I anno di 
oma 659. e prima aſſai della deduzione della Colonia Cam- 
a, ed in tempo, che Ercolano non meritava il titolo di 
Citi. Dionigi Alicarnaſſeo chiama Ercolano Oppidulum, ter- 
mine equivalente a quello di Pagus, in cui dopo introdotta la 
Colonia vi ſi aumentarono le fabbriche, ed il Teatro dai nuo- 
vi Coloni, e dai Cavalieri Romani, che o proteggevanli, o 
frequentavano quei contorni. II Falco, ed il Summonte ei 
atteſtano, che la Villa di Portici, oggi ſoggiorno Reale, ſoſſe 
la Villa di r Ponzio Aquila, ſicchè quel Teatrino ne” 
_ ſuoi principj ſari ſtato proporzionato alla picciolezza del vici- 
no Paeſe, e probabilmente di legno. 

Ma i do io più da vicino il noſtro Teatro, mi ſi pre- 
ſentarono ſubito e la bella formazione de' caratteri, qualche 
duno de quali legati tra di loro, come ſi vede nelle medaglie 

del ſecolo di Auguſto, le Statue togate ſenza barba, e corti 

capelli, = pen dell' architettura, tutte coſe indicanti il 
tempo p o. Della qual coſa non piccola conferma ne di- 
ede l' interna oſſatura tutta di mattoni formata, in uno de' 
quali io leſſi le parole: | 


ABDAE 
LIVIAE 


Abd, o Abdala ſono nomi di Servo Africano, il quale avea 
la cura d'efſer maeſtro, 1 li altri Servi fabbricatori di 
mattoni, ed apparteneva a Livia Imperatrice moglie di Au- 


0, 

de foſſe in eſſere la memotia di Appio Pulcro, ed intiero 
il frammento citato, ove fi rammentano gli Epuloni, dal 
numero de' medeſimi, o pure dallo ſpaziodella mancanza, 
gran lume ne potremmo ricavare per rintracciarne il tempo 
ella fabbrica, perehe furono gli Epuloni prima due, indi tre 
al tempo di Pacuvio, e finalmente fino aſette furono aumentati 
da Silla, e da Auguito. b 
Noc ſaprei ſpiegare le tre ſigle, non oſſervate da me in verun 
monumento, ſe non forſe Templum Bacco dedicavit ſuo ſumptie 
Septemvir 
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Saptemvir Epulanum (1): ciod che il Tempio, in cui fi era 

'  battuto il Principe 40 fuſſe ſtato A Claudio de- 
dicato a Bacco eſſendo egli uno degli Epuloni. E tra i fran- 
tumi dd marmi, che fi ſono cavati, io oſſervi un torſo di Sta- 
tun, che potrebbe eſſer di Bacco, e miſi inſieme le ſeguenti 
lettere, che ſtavano in una gran cornice di marmo, 


cui 
N „ VIR.EPY.....,* — 
Forſi Patrono Colonia. Septemviro Epulonum, onde puote an- tet 
cora queſta 222 ad Appio Claudio. Potrebbero alcu- 
ni dubitare della fincerita prima, che mi fu moſtrata 
. .manoſcritta : ma fiecome duplicata & Viſcrizione di Annio Ru- | 
fo, cos può eſſer ſata Valtra di Apvio Claudio Epulone. Di 
Due Appj Claudj Pulcri figli di Cajo ho ritrovato. Uno pur 
Conſole con Publio Servilio nel 675. P altro con Cajo Nor- Ar 
band nell' anno 715, di Roma. Furono queſti ſenza alcun ch 
dubbio della nobiliſſima famiglia Claudia, celebre per quel nef 
Decemviro, che fece venire le i delle XII. Tavole di Ba 
Grecia, e fu cagione (2) che la bella Virginia ſoſſe dal padre . 
er ed Im- Sa 
Il paeſe, che fi chiama da noi Regno di Napoli, era in tor 
molto obbligato a tal famiglia: poiche Appio che 
audio Cieco fece la bella Via Appia, da (3) Strabone chia- cer 
mata Longarum. viarum reginam, che da niuno è ſtata meglio pre 
deſcritta, che da Procopio, che la fa terminare a Capua, 'ben- di 
chè altri ſino a Brindiſi la producono. Ve 
* ii 
Brunduſium longe finis chartægue, vieque. (4) del] 
| —— 


Io ne ho offervati alcuni pezzi ſopra la montagna di Poſilipo 
vicino ad un mio Terreno, per dove ſaliva, e — 
* ig | | Pozzuolo, - 


* EE py On TT 
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N ſpiegazioni da il Nicolai de Siglis Vaterym, e frequenti ne ſono gli c+ 
Oma. _ 
{z) Vedi le controverſi tra il Sig. Marcheſe Tanucci, e il ſu P. Grandi, quan- 
Proſeſſori in Piſa, dirette all' Accademia Etruſca di Cortona, ſtempate 
e Lucca nel 1928, 
) Cic. in Orat. pro Calio : Appius Claudi us Cecus n Fyeri diremit, a+ 
m adduxit, viem munwvit 1 ſopra tal paſſo fu for mata la falſa Iſcrizione di Ares 
_ dal Grutero, e da altri: ApPIVS. CLAVDIVS. ENS OR &c. 
Sylv. Carm. 2. Sanfelic, in Cam * Eu . I, 2, Fron tio. dc A. 

—.— Lipbum ad Tacit. Procop. de bello Got. lib. 1. Nicolas Bergler. Hiſtuire 

grands Chemins I. 2, edis. di Bruſelles 1736. pag, nat. Liv, 9. & ag. i) Car 
nonieo Pratilll della Via Appia in fogl, Napoli 1745+ 

(4) Horat, lib, . Sat, 3 ' 
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Parie II. Capo II. 47 
ozzuolo, e ſeguitando il Vomero, ſcendeva a Napoli, 
New — — la dete ftrada la Città di Capua nell anno 
341. Galeno (1) da la gloria di averla prolongata a Trajano, 
altri a Gracco, altri a Ceſare, ed altri ad 1 58 
Supponendo pertanto, che il ſecondo Appio Claudio, di 
cui facemmo menzione, fuſſe Patrono della Colonia, allor- 
chè fu fabi eato magnificamente il Teatro, eccoci di nuovo 
vicini ai tempi di Auguſto, 
Ma nuova conghiettura io ne deduco dal nome dell Archi- 
tetto. | 


p. NVMISSIVS, P.F, ARCHITECTVS.. 


Dird pertanto in primo luogo, eſſere rariſſime tutte le Ifcrizi- 
oni, ove il nome degli Arteſici fi ritrova, ed in ſpecie degli 
Architetti, quantunque a proprie ſpeſe aveſſero fabbricato; poi- 
che — ne tra ĩ Greci, ne tra i Romani, che vi po- 


neſſero il nome loro. Plinio ci racconta, che non potendo 


Batraco, e Sauro Ingegneri ſcrivere 14 memoria propria in un 
edificio, vi poſero le | wn de loro nomi Bathrachum, & 
Sawron Lacones, Arcbitectos in columnarum ſpiris inſculpta ne- 
minum corum argumenta Rana, & Lacerta 3); di queſt Au- 
tore ſi crede ſia il bel vaſo di marmo con gli orgj di Bacco, 
che è nel Giardino Giuſtiniani di Roma, perchè vi è una Lu- 
certola, che non ha alcuna correlazione con il reſto della rap- 
preſentazione. Tra i Latini oſſervò ſolamente due memorie 
di Architetti Monfignor Bianchini, cioè in Poxzuoli, ed in 
Verona; ed un ritratto di Architetto di antica pittura poſſedeva 
il Marcheſe Aleſſandro Gregorio i. Nell im 
della Collonna Antonina giacente vi è il nome di Nilo Egizio- 
Architetto; il che eſſendo cosi raro conferma tale proibizzone, 
maſſime ne luoghi viſibili, ed inſigni, e ſolo {i permetteva ne 
baſſi, ed oſcuti, cioè nè tubi degli Acquedotti, mattomi, lu- 
cerne, e memorie ſepolcrali &, Onde vedendo io tal nome 
in oy cosi coſpicuo, cioè ſopra il grande architrave, che 
porta il nome del Duumviro uinquennale, lo giudi ; 


anteriore alla proibizione, la quale riguarda tra i Romani il 
tempo di Adriano, e che ſia contemporaneo a quello di Ve- 


rona (4) ove leggeſi: | 
' 
N. hed wand > CEOs. $7 0 | r 
* Gal-n, 9. Therapevtice, | WEE a 
fa) Vedi Adriano della Monica della Via Appia, & Lipſ. adTacit, I. 2. quipu- 
fat id factum a Cajo Gracco, vel Caſare, vel Auguſto. Pratill, poe* anal citato 


dalla Via Egnagia Ge. 


( 1 Comment. Lapld, Antlatis cap, 2, Grower, £36, 4+ Maid Vero. 


ba Wuſtrata ; 0 Tratt, degli Anfftealtl. 
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I. VITRVVIVS. L. CERDO. ARCHITECTVS, i 


che vuol dite al tempo di Auguſto. 
Nel Duomo di Terracina parimente ſi legge: 


C. POSTVMIVS. C. F. 
POLLIO 
| ARCHITECTVS 


Ma conſiderando noi la perſona dell' Architetto Numiſio, di- 
- Td, che di tal perſonaggio alto filenzio ne paſſa tra gli Eruditi 
- In qualitadi Architetto. Non è incognita la famiglia Numi- 
ſta, ritrovandoſene moltiſſimi di queſto nome, e nel Reineſio, 
ed altrove. * 
Per dire però qualche coſa di queſto Architetto, io oſſervo, 
che Vitruvio nel proemio del ſuo primo libro fa menzione di 
un Publio Minidio, il quale inſieme con Marco Aurelio, e con 
Gneo Cornelio nel tempo di Auguſto attendeva collo ſteſſo 
Vitruvio a preparare, e dirigere le baliſte, gli ſcorpioni, ed 
altri attrazzi di guerra. ervo poi, che non ſono coſtanti 
tutti gli antichi Codici di Vitruvio in aſſerire 2 nome; 
concioſiacoſa che in altri chiamaſi Publius Minidius, in altri fi 
legge Publius Numidicus, ed altrove Publius Numidius, nome 


ſimiliſſimo a quello del noſtro marmo Teatrale Numiſius, il 
zale può reſtituire il dubbioſo nome, ſtato dai copiſti alt 
compagno del famoſiſſimo Vitruvio, maeſtro per tutti i 
ſecoli della perfetta Architettura; e cosi perſuaderci il vero 
tempo della fabbrica del Teatro di Ercol ano, il che ſi dovea 


da noi cercare. a 
Abbiamo dunque ſaputo con evidenza, che queſto Teatro 
fu fatto edificare da Lucio Annio Mammiano Rufo Duumviro 


Quinquennale, figliuolo di un altro Lucio, ſotto la direzione - 
di Pall. , 


Numiſis Architetto. ä 1 
Circa la famiglia Annia, noi ne ne abbiamo molti ricordi, 
tanto nelle Storie, che nelle Iſcrizioni riportate ne libri degli 
Antiquarj, tra quali nominerd ſolamente 


T. ANNIVS. ITALICVS. HONORATVS 


citato dal Robortello, (1) e un altro Quinto Annio, che fu uno 
de'Senatori congiurati con Catilina, (2) E Marco _ 
| ero 


— 
— 


—— — a — 


di Middleton ſopra Cicerone t. 1. 279: 1 Gs 


ot 


(r) . 
(i) Saluft, p. 19, EP, Annio Rufo III. Vir, A. A. A. F. F. 
255. | | | 


— 


1 


* 
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vero Pollibne fu Conſole al riferire del Petavio con M. Plauzio 
Silvano I anno di Roma 824. ed 81. di Criſto, cioè poco dopo 
P eruzione del Veſuvio. 

Da tutto cid mi viene in anima di conghietturare, che i due 
Marci Memmi Rufi, padre, e figlio citati dal Reineſio (1) in 


una Iſcriziqagy, che egli copiò dal Capaccio, (2) e che ſi aſſe- 
riſce eſſe ove & la città di Ercolano, debbano leggerſi 
Mammi, ammiani, eſſendo che ancora — furono 
Duumviri di quel Municipio, ed a loro ſpeſe edificarono pub- 


blici edificj, PONDERALE. ET. CHALCIDICVM, ET. 
SCHOLAM, oltre ai giuochi pubblici, e ſolenni ſpettacoli 
regalati al popolo nella dedicazione. Ciò m' induco ancora a 
crederlo per cagione di altri errori, che in detta Iſerizione vi 
oſſervò il predetto Reineſio; onde fi potria conghietturare, 
che avendo L. Annio Mammiano fatta cosi grande ſpeſa, fuſſe 
o uno de Duumviri deduttori della Colonia Ercolana, o de- 
ſcendente da quello. Era dunque L. Annio Duumviro quin- 
guennale Sommo Magiſtrato di tal Colonia, che non deve mi- 
norarle la ſtima, poiche principaliſſimi Romani fi pregiarono 
di eſſer eletti Duumviri nelle Colonie, come il gran Pompeo 


fu Duumviro di Capua con uno della famiglia Antonia, allor- 


che furono deſcritti in bronzonomi dei Decurioni. E cio ſerva 
d'arzomento, che la Citta d' Ercolano fu Colonia Romana. 
'Circa il Duumvirato quinquennalizio di Ercolano, dirò 
eſſerq ſtato tale non ſolo per queſta Iſerizione di Annio, 
ma per altre autorita, Avtegnachè le città della Campagna 
Felice, eſſendo d'origine Greca, o governandoſi ſecondo le 
leggi degli Atenieſi, ebbero ſotto Þ Imperio Romano Vautorita 
di conſervare le uſanze loro; e Autonomia continuò ancora 
coldritto di Cittadinanza Romana, benche cid non foſſe l'uſo 
comune. Quel che dice Cicerone degli Ercolani, e de” 
Napolitani non ne laſcia dubitare; parlando egli della 1 
Giulia, (3) ſoggiunge, che vi furono gran diſpute tra le due 
ſopraddette Citta, poiche molti preferivano la libertà delle loro 
leggi alla p tiva J'eſlere creduti Cittadini Romani: un 
magna = in lis civitatibus feederis ſui (quo nempè leges its re- 
lite) libertatem Cluitati anteferrent ; e cid era perche coloro, 
che diventavano Cittadini Romani non erano più nel numero 
de confederati, Da cid nacque, che i Duumviri di Napoli, 
e di Pozzuoli ſeguitaronſi a chiamare Arconti. (4) Anzichè 
il Reineſio aſſicura, che guet vocant Duumviros, (ITVIRI) 
H Archontes 


— — 


0 Reineſ, Inſer. laff, 7, n. 15. 

(3 Capac. lib, 2. Hiſt, Neap. e. g. * 

„) Vedi la Diſſert. del Sig. Abate Guaſco Piemonteſe Accad. Etruſeo ſopra 

— de*Greci che & flampa nel tom. V. delle Diſſert. dell' Accademia dl 
or 


* 
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Archontes cpu io, repreſentabant Colonia Conſules. Si chiama- 
vano ancora Demarchi perla ſteſſa ragione, perchè Demarchia 
fu detto il Magiſtrato ordinario di Napoli, come dice Stra- 
bone: Argumento rei ſunt nomina Magiſtratuum Principis 
graca, poſterioribus temporibus Campana Græcis per mixta, 
e Sparziano in Adriano dice appunto, che crano Quin- 

ennali. Apud Neapolim-Demarchus in patria * mquennal:s. 
Tale ancora fu nella Citta d'Ercolano, come ſi vede nella Iſcri- 
zione di 4 di cui ho gia parlato. 

Nelle altre Colonie Greche, egli ecerto, che furono i Duum- 
viri quinquennalizj. In una Medaglia di Nerone del Muſeo 
del noſtro Re, ſi vede un Tiberio Claudio con tal Magiſtrato 
in Corinto; potrebbe eſſere dell' Imperiale Famiglia; vedeſi 
la teſta radiata Sz 


NERO CAESAR. GERM. AVG. 


E nel roveſcio 


COR. TI. CLAVDIO. HVIR. Q. ADV. AVG. 
 Corinthus. Tiberio Claudio, Duumviro Quinquennali, Adventu: 


Augufti. 
| e altrove poi ſiano ſtati i Duumviri Quinquennalizi, vedaſi 
il Vaillant, (x) e il Grutero, i di cui eſempj fono riportati dal 
Damadeno nella Tavola Canuſina, in oggi poſſeduta in Firenze 
dal Marcheſe Riccardi; ſiccome il 23 che chiama 
Luftro Municipale queſto ſpazio di tempo. 
Io leggo nel Manuzio (2) 


II VIR. QVIN. COL. IVL. HISPELL. 
anzi ſi prolungava, ed erano confermati; dicendoſi nelle Iſeri- 


Zioni 
BIS. DVOMVIRO. QVINQ., 
II. VIR. ITER. QQ, 


Talchd il tempo del Duumvirato fu giudicato dubbioſo dal Car- 
dinal Noris, (3) ed io laſcio la queſtione ai Signori Propoſto 


ori, 


N 


— 11 


- (+) VValliant, Coloniar, t. 1. Vedi Lettere eritiehe d'un Aeadem. Btruſco 
ad un Accademico Fiorentino, & Jo, Lamil in Antiq. Tabul, Æneum obſervat. 
Flor, 2747. # * 

(2) Manut, Ortograph. 

(3) Cœnotaph. Piſan, Corſini Faſti Attici, t. 2, 
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Gori, e Dottor Lami, che hanno trattata dottamente queſta 
Ne, ceo f dir qualche coſa circa il reſiduo dell Iſerizione 


frontale | : 
DE. SVO. 


Sappiamo, che Lucio Annio Mammiano Rufo fece fabbricare 
a ſue ſpeſe il Teatro, e Orcheſtra, ma non poſſiamo ſapere, 

uali lettere ſeguitaſſero il De ſuo per eſſere rotto il marmo, 
Ne Grutero (2) abbiamo ; 


DE. SVO: D. D. 


cioꝭ dedicaverunt, Ila ſia ſtato un D, o vero un F dedicavit, 
Than, & ſegno di un animo \ 7 e grande; Il Signor 

archeſe Maffei, e Canonico Mazzocchi (3) credono ellere 
lo ſteſſo, dedicavit, che po 28 come oſſervò il Signor 
Muratori (4) quale pers i dichiara di non volere decidere ſu 
queſto punto. Nel Reineſio (5) fi legge | 


THEATRUM. ET. PROSCENIVM 
REFECERE. LVDIS. SCENICIS 
BIDVO. DEDICAR. P. S. F. 


Naſce adeſſo la curioſità di ſapere, in che coſa conſiſteſſe 
P orcheſtra. Giuſto Lipſio ſcrive, che Vorcheſtra erano i pri- 
mi cinque gradini, ove ſedevano i Senatori, e i Decurioni; 
ſopra 2 erano altri . gradi aſſegnati per i Cavalieri, chia- 
. 2 indi nella ſommita ſtava la plebe, col nome 
ria. | 
Cl il Grevio, e il Signor Mazzocchi credono, che i pri- 
mi gradi ſiano V orcheſtra, detta In dives da Margiale. Cod | 
Jo Spanemio, il Bulengero, e  Arduino, ed altri grandiſſimi 
Uomini, II Signor Marcheſe Maffei contraſta queſt'opinj- 
one, ed afferma, che! orcheſtra dei Teatri altro non fu, che 
quell' Area da noi detta Platea, la quale ſerviva per le dane 
preſſo de Greci z ande preſe tal nome ancora tra i Romani, 
che portarono i balli ſulla ſcena. Ha egli altres} ſcritta, che 
il chiamare orcheſtra una parte dell' Anfiteatro, non ſi ritro- 
vera mai eſpreſſo in veryno Antico, e ripugna da ſe col ſig- 
| H 2 nificato 
8 Lettere ad un Accademico di Cortona, p. 69. 
(3 Del 1 hog e Mazoch, de Amphiteatr Cam 
4 Accad, di Cortona tom. 2. page 149. * E 
(s Inſcript, Claſſ. 4 · 


„ 
r 
1 


52 Dielle Antichita d Ercolano. 
nificato ſuo la ſteſſa parola, o ſia voce. Queſta opinione fu 
anche prima pubblicata da un Moderno immaginario diſeg- 
natore di antica magnificenza, trattando del Teatro di Atene, 
da lui chiamato Teatro di Bacco, di cui fa menzione Polluce: 
ma perchè io non amo troppo le liti, vorrei comporre queſta 
diſcordia, con addure il mio parere, quando mi ſia lecito tra 
queſti grandi Uomini d' intromettermi. W 
Ella è coſa difficiliſſima il voler diſtinguere certamente 
quando gli Autori abbiano parlatto o di Teatro, o di Anfi- 
teatro, per ritroverſi ſpeſſo confuſi queſti due vocaboli. Mal 
volentieri i Greci hanno proferito queſta parola Anfiteatro, 
che ſi legge quaſi ſolamente in Erodiano, I Teatri di Cajo 
Scribonio, e Curione diventarono Anfiteatri : (1) Cosi Spar- 
ziano in Adriano diſſe, che fu diſtrutto il Teatro, che Tra- 
jano aveva fatto fare nel Campo Marzo, il quale ſi aſſicura 
auſania, che fu un Anfiteatro; e Dione deſcrive bensi PAn- 
fiteatro di Giulio Ceſare, ma però non lo volle con tal voca- 
bolo nominare ; onde reſta difficile il determinare, che di Te- 
atro, e non di Anfiteatro abbiano parlato gli Autori, allorche 
rammentarono I orcheſtra, Dirò to, che eſſendo cer- 
tamente più antico il Teatro dell' Anfiteatro, e non eſſendo 
PAnfiteatro che un Teatro rotondo o ſia doppio Teatro, ri- 
maſero agli Anfiteatri gli ſteſſi nomi, e le medeſime diviſioni, 
che erano proprie ai Teatri. E perchè tra i Greci Forcheſtra, 
o ſia platea ſerviva anch' eſſa di ſpettacolo per cagion delle 
danze, fi intendeva appreſſo di loro ſedere nell' orcheſtra 
quando fi ſedeva ne primi gradini vicino, alla platea. La 
ſteſſa coſa per avventura ſeguir potè tra i Romani negli An- 
fiteatri, la di cui platea, benche ſerviſſe a ſanguinoſe funzi- 
oni, ritenendo I antico nome di orcheſtra ne avvenne, che 
ſedere nell* orcheſtra del Anfiteatro, e del Teatro, intender 
dovevaſi ſedere nel grado viciniſſimo alla platea; ed in tal 
maniera la linea Dives di Marziale ſi ſpiega. Onde ecco che 
il Signor Marcheſe Maffei ha ottimamente moſtrato, che I 
orcheſtra è quella parte, che noi diciamo platea, e che non 
hanno errato gli altri grandi Uomini quando diſſero, che ſe- 
dere nell' orcheſtra fi deve intendere in quei gradi, che ſono 
piu vicini alla platea, che vale a dire ful Podio, 

Anzi io ſon di parere che quantunque in Capua, e altrove 
vi fuſſe i] Teatro, e FAnfiteatro, quello per gli ſpettacoli, 
queſto per le Fiere, e per i Gladiatori, non oftante ove per 
avventura non foſſe PAnfiteatro, ivi gli ſpettacoli de' Gladi- 
atori nelPorcheſtra ſi deſſero; e cid accadeva tra i Toſcani, 

e nella 
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(1) Cie I. 8. Ep. 3. Theatrum Curionis, Plin. I. 36. cap. 15. 
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e nella Campagna particolarmente come popoli troppo amanti 
di tali coſe. Concioſiache ſe i Toſcani, ed in ſpezie i Toſ- 
cani abitatori della Campagna inventarono i Gladiatori nelle 
nozze, e ne' conviti, li poſero ancora molto più ne” Teatri. 
(1) Ed oſſerviſi, che nella edilita di Appio Claudio Pulcro 
u combattuto la prima volta in Roma, (2) e pero deve eſſere 
robabile che ancora egli faceſſe fare tali ſpettacoli in Erco- 
ano, ove erano gia in uſo, par Þ introduzione gia fattavi 
dagli antichi Toſcani, ove egli era benaffetto, per le grandi 
ſpeſe della riferita Via Appia, ed ove di lui nel noſtro Te- 
atro fi è ritrovata la riferita Iſerizione. 

Anzi perchè tra le Città vicine ſogliono eſſer ancora co- 
muni le coſtumanze, io mi dò a credere, che ancora in quel 
Teatro ad Ercole — Ginnici vi celebraſſero, 
come ſi faceva in Napoli, in Sorrento; ove Pollio riferito 
da Stazio vieino ſimilmente al Tempio di Ercole, anche in 
oggi chiamato Pollio, li celebro, (3) e nominolli gentile Sa- 
crum. Furono queſti proprj della Citta di Napoli (4) ove 
erano di due ſorti : e perchè una di queſte chiamavaſi Sacrum 
Quinguennale, ecco, un' altra conghiettura che Lucio Annio 
Rufo fabbricando a ſue ſpeſe il Teatro di Ercolano foſſe Du- 
umviro Quinquennale ſopra gli Spettacoli Ginnici, e altri 
8 ſolenni; ſe non lo vogliamo credere ancora Conſole 

ella Colonia, come fi è detto di ſopra, poiche fi è veduto, 
che queſti tali ſi chiamavano Arconti, e Demarchi. Certa 
coſa è che in Atene ſolevaſi eleggere il Preſidente del Teatro, 
che dell' Erario Teatrale — cuſtodia, ed il maneggio, 
chiamato gif Nrw, (5). 

Se ſi fuſſe poſto in eſecuzione, ciocchè aveva deſiderato 
allora, cioè che riprineipiaſſero lo ſcavamento dalla parte della 
marina, ove va declinando il terreno, gettandolo dalle parti 
laterali, i ſarebbe con — ſacilità ſcoperto all' aria 
aperta, con univerſal maraviglia il proſcenio, e P orcheſtra : 
ma ſi contentarono di aprire una grotta laterale, dentro il 
Caſale di Reſina, e formando varj gradi per ſcendere, arriva- 
rono a pochi gradi ſopra la precinzione (6) da cui ſopra il piano 
della ſcoperta da me orcheſtra fi ſtende preſentemente, indi dai 

| tanti 
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(1) Ateneo, 1. 4. Niccolo Damaſceno preſio il meleſmo, 
(2) Plin. I. 8. c. 6. * 
3) Stat. I. 3. in Here. Surrent. f 
4) Vide Laſena de Gimnaſ. Neapol. , 
* (5) Vide Demoſth. in Oratione de pag. 46. edit. Hervaglanæ. Corſini Faſt. 
Attic. Florentiæ 1748. 
(6) Precinzioni, o ſiano diviſioni de' gradi ſuperiori dagli inferiori : Preciniones 
ad altitudines theatrorum , . . neque altiores, quam quanta præcinctionis itineres 
Ait latitudo, Vitruv. de Architec. lib. 5 C, 3» 


. 
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tanti e cosi varj cammini coperti fatti colle zappe ſenza molta 
regola, rode pred — che ſpianata la difficolta di 
- rintracciare le forme, o la pianta perfetta di quelle belliſſime 
fabbriche. Anziche io non avrei voluto, che {i ſcoſtaſſero, e 
levaſſero i marmi della precinzione medeſima, de' quali come 
ſi è detto era intieramente coperta, pero ſenza colonne, ne 
altri ornamenti, che ſole cornicette ſull' alto: ma fu inutile la 
mia iſtanza, e adeſſo ſervono d' ornamento per il piccolo do- 
meſtico Giardino della Villa Reale di Portici. 
Allora ſi ſaria potuto vedere chiaramente ſe in quel proſcenio 
aveſſero mantenuta ! antica forma, che uſavaſi al tempo degli 
Oſci, o pure degli Etruſci dominatori de' Campi Flegrei, e 
fabbricatori di Nola (1). Si riſcontrebbe cid che dice Vitru- 
vio ſopra lo forma del Greco Teatro, e ſi cappirebbe il bili- 
co ſcena. I Greci avevano, come eſſo c' inſegna, or- 
cheſtre grande, e ſcena piccola; non cosi i Romani, che 
piccola orcheſtra avevano, e ſcena grande (2): Ma perche 
io mentre era in Napoli, niuna traccia potei ſcorgere, ne del 
detto deſiderato proſcenio, e nemmeno del podio, o ſia pul- 
pito, credo, che terminati i gradi piu alti ſopra Pultima 
precinzione, finiſſe il giro al di ſopra con un muro aſſai 
alto ornato di cornice, come notò uſarſi Þ Alberti, 
riferito dal Sig. i (3) Accademico Etruſco. E ſiccome 
ſopra le due gran porte io offervai, che erano ſtati poſti i ca- 
valli, ed il carro di bronzo, cosi ſopra della gran cornice ſup- 
pongo le malte ſtatue di marmo, e di bronzo, cadute al baſſo, 
ed infrante, come deſcriverò più avanti: e che il pavimento 
dell' orcheſtra fuſſe laſtricato di quei tanti marmi, parte de 
quali fi fon cavati in tanta copia, 

Dell uſo di laſtricare i Teatri ſe ne trova l' autorita in 
Giuſto Lipſio, che porta un' Iſcrizione di Salerno (4). 


o * . * * * . * * - * * 
- 


INSTAVRATUM. PODIVM. PAVIMENTA 
MARMOREA. 
Ed in un altra : ; 


THEATRVM. STRAVIT. PAVIMENTO 
PODIO, CIRCVMSCRIPSIT. 
Terminero 


— —_— — 
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Demſter. de Etrur, Regal, lib, 1. c. g. pag. 37. Jo: Lucivei8 
Regno Dalmat. lib. 4. cap. 11. pag. 191. | 


Lib. $4 „8. 
„de re wdific. Bocchi Teatr, d' Adria, 
Am tr. Cap. 11. 
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| Terminerd dunque ſu queſto propoſito col dire, che da 
tutto cid, che potei cercare circa le proporzioni, ritornano 
elleno a capello colle regole da Vitruvio preſcritte, tanto nelle 
grandezze dei gradi (1), che delle precinzioni, il che ci fa 
ancora credere 55 rimanente del podio, e de ſuoi ornamenti, 
e in quelle parti, che reſtano da ſcoprirſi. | 

Benche non abbia ſentito, che in ſeguito ſia ſtato ſcoperto 
ne il podio, ne Þ orcheſtra, non oſtante non voglio privare / 
il mio Lettore di una Relazione, la quale & faciliſſimo, che ft 
vegga impreſſa in Francia, e in Inghilterra; potraſſi giudi- 
care della ſincerità della medeſima col paragonarla con le no- 
tizie da me occularmente oſſervate. Dice pertanto tradotta 
dal Franceſe cos: Il Teatro # fatto come tutti gli antichi Tea- 
tri a ferro di cavallo, deſcrivendo cioꝰ un ſemicircolo, nell in- 
teriore del quale ſono racchiuſi 21. gradini, che partono dal me- 
aefima centro, il diametro de' quali diviene pers pii᷑ grande a 
miſura, che i gradini s' innalzano. Termina queſto circolo in 
un quadro lungo diviſo in tre parti. Qxella di mezzo ha tutta 
la ſua larghezza, che fi diftende dal terzo gradino abbaſſo 
a quello, che gli e oppoſto dal altra parte, ed aveva nel 
fondo una facciata d ordine Dorico, nella quale vi erano tre 
uſcite. Jui era il Pulpito, o Proſcenio, ove gli Attori rappre- 

| | ik eſſendo il loroo Proſcento dietro la facciata; e le altre 
due parti del quadro lungo occupano dal terxo gradino abbaſſo ſino 
alla pid grande larghezza dei fianchi del Teatro. | 


Lo ſpazio, che fi ritrova tra il ＋ n= ei gradini era l“ 


Orcheſtra, trævandoviſi ancora ſotto la Scena una quantita di leg- 
no ridetta in carbone, il che prova che queſto Nur era ſlato 
fabbricato da Greci, poicht tra i Romani efſendo ! Orcheſtra de- 
flinata ai Senatori, ed alle Viſtali, era inutile di farvi de ban- 
thi, e de ſedili, che furono inventati dagli Atemeſi anticamente 
per dar luogo ai Ballerini. | 

Tutta la parte ſuperiore della Scena era ancora guarnita di 
un gran numero di pexzi di legno, che abbruciati come erana, 
molto bene ancora conſervavano la lora forma, perchi congbiet- 
turare fi poteſſe, che queſto Teatro aveva delle macchine, che 
erano egualmente comuni ai Greci, e ai Romani. Avevane i 
primi ae” volt, mutazioni, e decorazioni, come le noſtre , e tra i 
Romani ſuppiamo, che un Attore, il quale rappreſentava il val 
d Icaro, vi riuſci troppo, poicht — 2 cadere ai piedi di Ne- 
rone, e lo ſpruxzò del ſus ſangue. 

Tre Gallerie erano innatzate / una ſapra delf altra non gid 
ff" pendicularmente, ma in forma, che il loro muro inferiore 45 
pogia 


(rt) Vhruv. lib. 5, cap. 6. Grad album, ubi ſubſellia componantur, nr 
nunut nt aasee, ne plus perky digitis far, « Lip, cap, 13. : 


36s Dalla Auicbird # Ercoland. 
andeſt contre i gradini ſerviva di entrare nel 
= py per 9 I —— — la ſola, che 


Heſſe coperta, perchi era deflinata alle Donne. Finalmente queſto 


＋ edifizio era interiormente incroftato dei piu bei marmi 
de 


Antichita, arricchito di colone, e di flatue, efiftenti ancora 


la piu parte nei lori luoghi, e cosi ben conſervate, che facile ſa- 
rebbe /tato il reſtituirle in tutta la ſua perfezione. 

Qualungue precauzione per altro ſiaſi preſa, per conoſcere il 
piano, nel quale fi cava per darne qui un idea, non poſſiamo 
pero aſſicurare, che le dimenſioni fiano infallibilmente ficure. Il 
Teatro non fi # potuto vedere, che a parte a parte; onde le di lui 
parti non ſono ſtate viſibili, che ſucceſſivamente ; avegnache per 
votarne una, conveniva riempire Paltra ; ed ora appena ſe ne 


pus vedere la meta. | 
E cio baſti quanto alla preſente offervazione, non eſſendo 


mio intento per adeſſo di deſcrivere gli antichi Teatri, dopo 


tanti Uomini illuſtri, che ne han favellato, e ne han portato i . 


diſegni. Dirò ſolamente, che le piccole ſtatue, e colonne, 
chef trovarono, indicano ſimilmente gli ornamenti del Podio, 
dallo ſteſſo Vitruvio defcritti (1). — compiangerò 
il danno della perdita de' libri gia ſcritti dal dottiſſimo Giuba 
Re di Mauritania, il quale, al riferire di Ateneo, aveva com- 
poſta una ſtoria ſopra i Teatri (2). Egli vivea al tempo di 
Auguſto, onde facilmente del noſtro Teatro di Ercolano poteva 
fare menzione. | 


CAPO IV. 
Notizia di altre Antichita ritrovate nel Teatro, 


EGUITERO adeflo il racconto di varie altre rarita, che 
per tutto il meſe di Gennajo 1739. fi andarono cavando 
dentro il mentovato Teatro. | 

Due belliflime ſtatue di bronzo, alte poco piu di un palmo 
Romano, rappreſentanti Auguſto, e Livia, quegli togato col- 
la teſta nuda, queſta col capo velato, e clk acconciatura a 

piccole punte, o triangoli, quaſi fuſſe corona radiata. 
Due cornucopie lunghe più di un braccio, e ben formate di 
bronzo indorato, terminanti in figura di teſta di aquila, bu- 
F cate 


— 


— —„— 


(1 Vedi del Teatro Olimpico de Palladio, Diſcorſo di Gio: Montanari in 
cenza 1733. Bocchi Te tro di Adria, Guazzefi Anfiteatro Aretino, nelle 
dell' Accademia di Cortona. 

2) Athen. lib. 4. pag. 17;, in voce xawrila, ove diſcorre dei balli, degli 
Strumenti muſical, e loro inventori. Efichio ne cita il libro quarto, Vedi l Etimo- 


* logico Magno, Cent. 7. pag. 14. 
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cute nel collo indicante eſſere ſtate attaccate al muro, e di 


avere da quel foro ſoſtenuto o lampada, o lampadario. 
Altri frammenti dei cavalli di bronzo ſopraddetti di metallo 
dorato, più grandi del naturale. 
Una gran ſtatua di femmina tunicata, in piedi, di bronzo 
© ſolo colla meta del capo. 

Altre due ſtatue ſimili di bronzo di donne, di perfetto la- 
voro, benchè molto lacere. 

Cinque ſtatue di marmo compagne delle tre prime di bron- 
20, più grandi del naturale; quattro delle quali erz con 
ſuoi piediſtalli, parte de? quali infranti, ove erano le Iſcrizioni 
ſeguenti. a 


Sotto la ſtatua di un Uomo Conſolare in piedi togata. 
9 


M. NONIO. M. F. BALBo 
PR. PRO. COS. 
1 


Sotto quella di un Vecchio. 


(2. 
M. NONIO. M. F. BALBO 
& 7 
I . | 
Femmina vecchia velata, e tunicata ſtrettamente intorno alla 
vita, - | 6 
(3. 
. VICIBIAE./ A. F. ARCHAD's * 
MATRI. BAL 10 *' Archadi 
+ ASAT. Met A 


(4) 
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0 M. HONOR. KA. * yy 
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Due altre ſtatue di bronzo, 2 eſſe alte pin del natura'e, 
colle ſeguenti Iſcrizioni. 


© (6) 
L. ANNIO. L. F. MEN. 
BV I. F, EF AE. 
| | Un 
(7:) — 


M. CALA TORO. I 
MEN. RVFO, FRAT. 652 „2 „4 „„42„4 „ „ 


In altri frammenti. 
(8. 


% „% |; 
...e | V. EPVLON. 


In lettere eubltall 

| (9). 
IMP. T. VESPA. 
 CAESARI. Av. 


TRIB. P. COS, . 
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In un mattone. 
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(10.) 


CARDI 
SEXTILI 


(11.) 


© DOMITIAE. CN. F. 
DOMITIANI. CAESARIS 


D. D. 
(12.) 
DIVO. IVLIO. AVGVSTO. DIVI. F. 
AVGUSTALES AVGVSTALES. 


Un Mammio Maſſimo fu riconoſciuto dall' Iſcrizione ſcol- 
pita ſu la ſua baſe. 


(13) 


L. MAMMIO. MAXIMO 
AVGUSTALI 
MVNICIPES. ET, INCOLAE 
AERE, CONLATO 


Da tutte queſte Iſcrizioni, che ſpiegherd pit) ſotto, e che 
indicano le reſpettive ſtatue, fi _— quante belliſſime 
coſe, ſicuramente, e con regola ſcavando il terreno, fi po- 
trebbero ritrovare in quel Teatro, ove ho ſaputo eſſerſi ritro- 
vata la intiera ſtatua equeſtre del Balbo, (da me ſopra mento- 
vato, di cui parlerd poi a Suo luogo, Colla Iſerialone, ove 
ſi nominano gli Tresen, il che leva ogni dubbio, che ivi 


on 


veramente folle Vantica Città di Ercolano, da me predetta 


ſul bel principio, contro Vopinione di varl Scrittori Napole- 
tanl. Si rinvennero dipoi due bellifimi buſti di marmo vi» 
cini tra di loro, in uno de' quali io riconobbl Veffigie di Do- 
miaia, di cui ho riportato ! iſcrizione, l' altra per effere di 
ugual grandezza con volto di uomo in eta avanzata, potei 
— che fuſſe quel Gneo padre della ſopraddetta 
mperatrice, | 


ſſervai dopo il cavallo di bronzo da me deſcritto, e vidi 


che era ſtato attaccato al Carro trionfale di ſimil metallo, e 


avea le ſue _— ed ornamenti tutti di piccioh baſſi rilievi 


adornati, Indi ft andaron cavando moltiſſimi frammenti di 
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Duale Anticbita @ Ereolans. 
(8. 


IT. vn. rrxR. Q. 


Due altre ſtatue dl brongo, anche eſſe alte pla del natura'e, 


colle feguent! Iferlslonl. 


(6.) 


L. ANNIO, L. F. MEN, 
HV I, F. „ 


(71) 


M. CALATORIo. .. 
MEN. RVFO, aer 


In altri frammenti, 
(8.) 
ö ve, * vm. EPVLON. 
In lettere cubltall. | 
1 


IMP. T. VESPA. ..... 
CAESARI. AV... .. 


piti 
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(10.) | 


CARDI 
SEXTILI 


(17. 


DOMITIAE. CN, r. 
DIMITIANI, CAKSARIS 


(1%) 


DIVO, TVLIO, AVGVSTO, DIVI, F. 
AVGUSTALES AVGVB8TALES, 


Un Mammlo Maffimo fu riconoſciuto dall' Iſerlalone ſcol- 
pita ſu la ſua baſe, 


(13) 


L. MAMMIO, MAXIMO 
AVGUSTALI 
MVNICIPES, ET, INCOLAE 

AERE, CONLATO 


Da tutte queſte Ifcrizioni, che ſpiegherd pid ſotto, e che 
indicano le reſpettive ſtatue, ſi argomenta, quante belliffime 
caſe, ſicuramente, e con regola ſcavando il terreno, fi po- 
trebbero ritrovare in quel Teatro, ove ho ſaputo eſſerſi ritro- 
vata la intiera ſtatua equeſtre del Balbo, da me ſopra mento- 
vato, di cui parlerd poi a Suo luogo, Eolla Iſcrizione, ove 
fi nominano 4 Ercolaneſi, il che leva ogni dubbio, che ivi 
veramente foſſe Vantica Citta di Ercolano, da me poet 
ſul bel principio, contro Vopin:one di var] Scrittori Napole- 
tani. Si rinvennero dipoi due belliſſimi buſti di marmo vi- 
cini tra di loro, in uno de quali io riconobbi Peffigie di Do- 
mizia, di cui ho riportato ] iſcrizione, Þ altra per eſſere di 
ugual grandezza con volto di uomo in eta avanzata, potei 
conghietturare, che fuſſe quel Gneo padre della ſopraddetta 
Imperatrice. g 

Oſſervai dopo il cavallo di bronzo da me deſcritto, e vidi 
che era ſtato attaccato al Carro trionfale di ſimil metallo, e 
avea le ſue falere, ed ornamenti tutti di piccioli baſſi rilievi 

adornati, Indi fi andaron cavando moltiſſimi frammenti di 
| | I 2 bronzo, 
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* 


| bato. 


bronzo, e tre altre ſtatue togate di marmo; le quali quan- 
tunque ſiano di perfetta maniera, ſono pero le loro teſte, o 
le loro braccia, e mani di un marmo difterente, e pid bello, 
To credo, che ſoſſe ſolito tenerſi pronte dai ſtatuarj le figure 
togate ſenza il capo, per aggiungervelo, allorche veniſſe per 
pu blico decreto ordinata Is Fatus a qualche meritevole per- 
onaygio, acciò pid prontamente ſi poteſle eſſeguire (1), Mol- 
te volte le facevano in tal maniera per bellezza, ed anche 
per neceſſità del marmo, avendo veduto in Roma una coſcia 
antica inneſtata con tre diverſe ſorti di marmo. Tengono 
quaſi tutte queſte ſtatue ai loro piedi un certo zoccolo ro- 
tondo, che f crede da molti una picciola Ara, per dinotare 
la venerazione a quei perſonaggj dovuta. Altri la ſuppon- 
gono una caſſetta per riporvi le ſuppliche, che fi andavano 
preſentando dal popolo. 
Si ritrovò dipot un bel baſſorilievo, ove io vidi molte fi- 
re di genti barbare, che fuggono : giudicai poteſtero eſſere 
brei ſconfitti dall' Imperatore, di cui ſi è veduta di ſopra la 
rande Iſcrizione. Indi fu eſtratta da quei frammenti una 
intiera picciola ſtatuetta alta poco più di mezzo braccio, 
rappreſentante una Venere ignuda, nella attitudine della Ve- 
nere de' Medici, appoggiata ad un termine di Priapo bar- 


Dopo tali ſcoperte fi ritrovarono tre grandiſſime colonne 
ſcannellate, e formate di ſtugco di bella maniera, benche 
infrante, e tra gli intercolunnj di quelle, eranvi due 17 
tavole di marmo bianco, contenenti più di 400. nomi di Li- 
berti. Il titolo e mancante, Queſte, dopo avere udite varie 
interpretaz ioni molto lontane dal probabile, mi furono fatte 
vedere particolarmente con atto d' innarrivabil clemenza dalla 
Maeſta della Regina, le di cui degne lodi io non potrò mai 
eſprimere con parole abbaſtanza. Vi riconobbi allora le 
due Tribu icolari di quel Paeſe, cios VENERIA, e 
CONCORDIA, e poi piu ſotto offervai con carrattere plu 
Majuſcolo la — ADLEGERVNT. Sotto di queſta var 
nomi di perſone ingenue, e nobili colla nota di different 
Tribu Romane; ma ancora di queſta mi riſerbo a parlare 
piu ſotto. 


1 —— — 


* — — — _ * — 


(1) Notiſi, che lo ſteſſo recadeva ne larcoſagi, ed urne ſell, trovandoſent 
molte colla cartella ſenza Iſcrizione, 
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CAPO V. 
Siegue la relazione di alire Auticbitd. 


N altre relazioni da me vedute trovo riferite altre tre me- 
morie di ſtatue, e buſti ſcope.ti, che ſaranno ſtati tro- 
vati forſe dopo la mia partenza, o poſlono ancora eſſere rad- 


dopiati, e attribuiti i nomi alli gia ſcoperti z comunque ciò 
ſia, non parmi dovere di defraudarne ii Lettore almeno di un 


catalogo, Si dice dunque vederſi le ſtatue di Nerone, e 
Germanico, di Claudio, e di due Donne incognite, Una 


ſtatua di marmo di Veſpaſiano, e un' Atalanta, nella quale 
ſi riconoſce la maniera greca, Belliſſime ſono due altre ſta- 


tue ſedenti in ſella curule, e ben conſervate. Tra le piccole 


ſtatue di bronzo, che giornalmente ſi ritrovano, ve ne ſono 


molte, che ſembrano eſſere ſtati Dei Penati, o Lari degli 


Ercolaneſi, riconoſcendoviſi ancora qualche Pantheo, Cos + 


almeno viene dagli Antiquarj giudicato un Mercurio, che 
tiene con la deſtra mano una borſa piena, e con la ſiniſtra 
una patera, ſu cui vie una tartaruga; il che forſe non è che 


un allegoria, per far conoſcere che queſto Dio era l' inven- 


tore della Muſica, come dottamente ſpiegò il P. Paciaudi 


Teatino in una Diſſertazione, che dedicò al Marcheſe dell 


Hoſpital Ambaſciatore di Francia in Napoli, a cui la Maeſtà 


del Re aveva fatto dono di queſta ſtatuetta, Si ſono ancora 


cavati molti buſti di marmo, i più belli de' quali ſono un 
Giove Ammone, Giunone, Pallade, Cerere, Nettuno, Mer- 


curio, Giano bifronte, una piccola fanciulla, e un giovinetto 


con la bolla d'oro al collo, che gl cade nel petto; non e eſſa 
= in forma di cuore, ma di figura ovale. I pochi Baſſiri- 


ievi, che vi ſi ſono trovati, ſono cosi mediocri, che non & 


neceſſario di | pwr eſſendovene uno ſolamente, che rap- 


preſenta un ſagrificio, che è di qualche pregio. Queſto & 


quello, che ho veduto riferito delle ſcoperte fatte nell! Erco- 
lano dopo la mia partenza, della verita delle quali ne giudi- 
chera 1] Lettore, Noi anderemo avanti nelle rifleſſioni ſopra 
le coſe ocularmente vedute, 


CAPO. VI. 
Ofſervazione ſopra le riferite Tſerizioni. 


A it. Noi offervato il tempo, in cui furono fabbricate 


le fondamenta, e la macchina del Teatro, e ritrovan- 
oli nel medeſimo tanti prezioli crnamenti, pare W 
| e 
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T ultimo anno del ſuo Impero? Averebbe egli avuto tempo 


2 


; Dells Antichita 4 Ercolane, 

che tutti ſul principio vi fuſſero poſti : anzi vedendovi me- 
morie ancora poſteriori, ed in ſpecie i frammenti della grande 
iſcrizione dell' Imperator Tito, e quella di Domizia di 
ſopra riferite, ſiccome altre Statue Imperiali, cioè di Ne- 
rone, e di Claudio &c. ne viene per neceſſaria conſeguenza, 
che dal di lui innalzamento ſino al tempo della rovina, ſia 
ſtato cont inovamente di nuovi ornamenti abbellito: talchè, 


ſe fu dal Veſuvio rovinata, e diſtrutta la Città di Ercolano 


col ſuo Teatro al tempo del medeſimo Tito, e vedendovi la 
di lui grande Iſcrizione, viene a dirſi, che nello ſteſſo anno, 
o poco prima di ſua total ruina era ſtato rifarcito, o almeno 
di nuove magnificenze ampliato, non dubitando, che al Car- 
ro Trionfale, ſuppoſto ſopra una delle due gran porte, non 


appartenga quella Iſcrizione. 
Ella è coſa certa al riferire di Seneca (1), che la total ro- 


vina cagionata dal Veſuvio fu preceduta da un grandiſſimo 
Tremuoto al tempo de' Conſoli Regolo, e Virginio, il 

uale cadde la maggior parte di Ercolano, ed alcuni vogliono, 
e periſſe . Popolo il Teatro circa I' anno di Criſto 
3 P eruzione del Veſuvio il primo anno dell' Impe- 
rio di Tito ſecondo Euſebio, Zonara, ed Agricola; ovvero 


il terzo ſecondo Cedreno, ed il Baronio, e molti altri. Ve- 


diamo in Svetonio, che Tito in queſta occaſione moſtrò non 
ſolamente la tenerezza di un buon padre con i ſoccorſi che 
gli diede ; ma la provvidenza ancora di un ſavio Imperadore 
per le miſure che preſe, avendo aſſegnato per lo riſtabilimen- 
to delle Citta deſolate i beni di tutti gli abitanti, che vi erano 
morti ſenza ſucceſſori, ed eredi. | 
Aggiungono Dionigi, e Zonara, che nell' anno in cui 
ſegui queſto terribile avvenimento Tito mando delle Colonie, 
ſparſe de'“ doni, e andato egli medeſimo nella Campagna, 
riconobbe con gli occhj ſuoi il danno, che i popoli di quella 


Provincia avevano ſofferto. Diede a' N __ de* giuochi 


magnifici, e fece a ſue ſpeſe riſtabilire il loro Ginnaſio ro- 
veſciato da” continui Tremuoti. Queſto viaggio di Tito 
nella Campagna atteſtato da tanti autori, che non può dubi- 
tarſene, e la riedificazione del Ginnaſio di Napoli fatta da 
8 Imperadore, vengono comprovati da un' antica Greca 

ſcrizione riportata dal Grutero, e dal Muratori, Come 
ſarebbe poſſibile, che Tito vi aveſſe fatti tanti riſarcimenti, 
ſe J! eruzione, che glie ne diede il motivo, foſſe accaduta 


di 
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1) Seneci Nat, Queſt. J. 6. c. 1. 
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di penſarvi? ,mentre vi ſarebbero corſi ſolo diciotto giorni 
dall' eruzione del Veſuvio, che comincio NON. KAL. 
SEPTEMBRIS, (1) e la morte di queſto Imperadore ſuc- 
eedette li 13. Settembre. Ceſſa poi ogni dubiezza ripor- 
tandoſi a Giorgio Agricola, (2) che fiſſa il tempo dell 
eruzione all' ottavo Conſolato di Tito, il quale fu appunto 
nel primo anno del ſuo Impero; Epoca notata ancora da 
Euſebio, e da Zonara, e che ſembra tanto piu certa, perchè 
fi accorda con tutti i fatti Storici, poiche in queſta maniera 
fi comprende facilmente, che Tito potè avere il tempo dt 
prendere nelP anno ſeguente tutte le miſure neceſſarie per ri- 
parare le ſventure della Campagna, come lo dicono Suetonio, 
e Dione. Dalla Iſcrizione Napoletana fi vede, che Tito fece 
la riparazione del Ginnaſio nel ſecondo anno del ſuo Im- 
pero: & dunque coſa indubitata, che l' accenſione del Ve- 
ſuvio accadde nel primo del ſuo Impero il 24. d' Agoſto delF 

anno di Criſto 79: ed ammettendo che I Aſſedio di Troja 
 foſſe poſteriore di 60. anni alla fondazione d' Ercolano, ſe- 

condo Ja Cronaca Aleſſandrina, ne ſiegue che queſta città 
ha ſuſſiſtito 1420. anni. . 

Se il marmo ci aveſſe conſervato intatto il numero del 
Conſolato di Tito, ſaremmo fuori di queſtione; ma io mi 
perſuado, eſſer vera la mia opinione, cioè che dopo il Tre- 
muoto, dall' Imperator Tito fuſſe il noſtro Teatro rifatto, 
riſtabilito, ed ornato; concioſiachè ſiccome egli riſtaurò in 
varie parti del mondo pubblici Edifizj dallo ſcuotimento della 
terra abbattuti, cos) ivi pid facilmente, come luogo vicino 
a Roma, e per altri benefizj gia fatti in quelle contrade, ne 
avrà ordinata la reſtaurazione, e principaliſſimi Senatori, che 
ævevano le loro Ville in quei contorni, o che erano di quella 
Colonia amici, o protettori, vi avranno facilmente contri- 
buito, uno de' quali può eſſere ſtato quel Nonio Balbo, di cui 


In ſomma il popolo ſpettatore peri col Teatro, al riferite 
di Xifilino; ma di queſto popolo non abbiamo ritrovati i 
cadaveri, ne le offa, dunque peri la prima volta per quel 
formidabile ſcuotimento di terra, e ne — tolti i cadaveri, 
e poi il Teatro fu tiſarcito al tempo di Tito, a cui ne fu 
eretta grandiſſima memoria nella riferita Iſcrizione col Coloſ- 
ſo indorato, che era il guſto d' allora; poiche il Coloſſo 
Equeſtre di Domiziano indorato (3) ſtava nel 1 del 

| oro- 
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(2 Plin. lib, 6. Epiſt. 16. 
0 Oeor. Agricol, de natur. eorum, que effluunt in natura lib, 5. 


(3) Stazlo, Nardin, Rom, Antle, Reg: b. del Fee Romano, 
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664 ' Delle Auticbiid d Ercvlane: 

Foro Romano, quale fu abolito di poi dal Senato :, cosi le 
ſtatue del Foro di Trajano deſcritte da Gellio. os 
Queſto è il motivo a mio credere delle due gran Tavole 


di marmo ſcritte con tanti nomi di Liberti : nulla ſeryivg 
il riparo della Citi, e del Teatro, ſe non fi rimediava alla 


mancanza de' Cittadini; onde io leſſi in 2 riferite di 
ſopra due gran Tavole di marmo i nomi di tanti Liberti 


aſcritti alle due Triba VENERIA, e CONCORDIA, edi 


nomi de i Decurioni ſuperſtiti, antichi Cittadini Romani, 
che ne fecero il decreto ſolenne: ADLEGERUNT. E' 
certo che molte Colonie per qualche calamita deſolate ricer- 
cavano nuovi Coloni, che vi ſi mandavano, e chiamavanſi 


Adlefti, ed Adjuncti, Livio (1) cosi laſciò ſcritto: Peſfulan- 


tibus n Legatis, ut numerum Colonorum Senatus 


augeret, mille Quingentæ familie ex S. C. ſcriptæ, Triumui- 
rigus, qui eas —— 205 ſunt T. ds Loew P. De- 
cius Subulo, M. Cornelius Cethegus, Ma pu e mi mancò 
il tempo ed il comodo di ricopiare queſta Iſcrizione ſpero, 
che coloro, i quali preſentemente cola ſoprantendono, otter- 
ranno da Sua Maeſta la licenza di parteciparla agli Eruditi, 
che la deſiderano. | 
Quanto poi alle altre Statue di bronzo si di uomini, che 
di femmine, che dagli imperiti Interpreti di quei ſcavamenti 
ſono ſtate credute Veſtali, ſenza parlare di tante altre ſcioc- 
chezze ſino ad ora pubblicate z rappreſentano elleno i Dei 
Conſenti, che ſecondo I 1 del Panvinio ponevanſi nel 
luogo degli ſpettacoli. II Signor Don Matteo Egizio, che 
allora fi ritrovava a Parigi, mi ſeriſſe, che oſſervaſſi, ſe ivi 
io poteva riconoſcere, o ritrovare la Statua della famoſa 
Claudia Veſtale ; io ne feci diligenza ſupponendo, che ſic- 
come la memoria d' Appio Claudio, e Medaglie di Nerone 
vi ſi vedevano, cos] in adulazione di tale famiglia ſimile Sta- 
tua vi ritrovaſſi, ma non potei rintracciare ' ſegno alcuno, 
che la medeſima mi dimoſtraſle, . Dei Conſenti per tanto 
283 quelle Statue di bronzo : Het (Penates) Conſentes, & 
ces Etruſci ajunt, & nominant gued una oriantur, & 
una occidant, /ex mares, & totidem farminas nominibus ignotity 
& miſerationis parciſſima, ſed cos ſummi Fovis Cinſiliarior, 
ac principes exiſtimart. (a) onſignor Redi crede, che i Dei 
Aderenti Calatini ſiano 1 Dei Conſenti, cos chiamati per 
antonomaſia, di cui ſi venergvano le ſtatue poſte nel Foro 
publico, ed in Roma, ed in Atene, ed in tutte quaſi 8 —— 


30 


(1) 4 
| Del y 
Salma ſic 

(») P 
5p. 113, 

(3) 4 


Greche, e Latine P qualche diſtinzione, chiamati Dei 
Grandi, i Dodici, i Conſiglieri, i Genitali &c. 

Paſſando adeſſo a conſiderare le altre Statue, e le prime Iſ- 
crizioni ritrovate in quel Teatro, io mi accorſi, che oltre 
quelle degli Imperadori, ad onore de' quali non è maraviglia, 
che Statue, e memorie ſi erigeſſero, di due private famigl fi 
fa principalmente menzione, cioe della Annia, e della No- 
| 
Uno della famiglia Annia, cioè Lucio Annio Mammiano 
 Rufo, fabbrico, come fi è veduto, a ſue ſpeſe il Teatro, di 
cui abbiamo parlato nel cap. quarto. Soggiungero ſolamente, 
che al medeſimo potrebbe appartenere una delle tre Statue To- 


gate, che ſul bel principio ſi ritrovarono, e che forſe alli Tri- 


umviri deduttori della Colonia appartengono. E' oſſervabile 
che la famiglia Annia, benche . non ebbe da invidiare 
coſa alcuna alle cento famiglie ſcelte per Patrizie da Romolo. 
(a) Gode dei faſci Conſolari, dell' onore del Pontificato, e 
_ _ ancora all' Imperio in M. Aurelio Vero, Lucio 
ero, L. Elio Ceſare, Peſcennio, Tacito, e Floriano; ma 
circa i tempi di cui fi tratta, cioè appunto I anno dopo la diſ- 
truzione di Ercolano, o ſia l'anno 81. dell' Era volgare, e di 
Roma 834. ſecondo il Petavio, ſu Conſole Marco 2 Vera 
Palliene con Marco Plauzio Silvano, i quali pero dal Signor 
Muratori ſono chimati (3) Tito Annia Verro Pollione, e 97 
Annio Siluano. Ne io ſtimo queſto eſſer luogo per decidere 
tal queſtione, | 
ieci anni prima era ſtato Canſole, inſieme con Cajo Ce- 
cina Peto, Lucio Annio Baſſo, facilmente col noſtro Lucio 
Annio, e Annio Rufo ſtrettamente congiunto, allorche all' 
Imperador Veſpaſiano la Triba Succuſſiana innalzò una me- 
moria: 


PACI. AETERNAE 
| DOMVS 
JMP, VESPASIANI 
CAESARIS. AVG, 
LIBERORVMQ, EIVS 
SACRV | 
TRIB. SVC. IVNIOR, 


| K In 
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1) Acead, dl Cortona't, 2, fopra i Del Aderent, Ved, Monfieur Arnaud ſopra 


|'Paredis cap. 22, Struviohb 1. Rycq, de Capltol, cap. 39, Voſſio lib, 1, 14, 
Salma ſio, &. 


(») Piriſco Voc, Genf Urſino. e Patino Fam, Rom, Valllant de Famil. R m. 


p. 113, Glandorpia Onomaſtico. 
(3) Ad Mcdiobarbum nove Editionis in Tito. 


Rare II. Capo VI, 65 


6 Diele Antichita & Elano. 
In un angolo del marmo 


DEDIC. XV. DEC. 
L. ANNIO. BASSO ) COSS 
_ C.CAECINA. PAETO / 1 


. (1) 
Cioè nell' anno di Roma 824. e 71. di Gesù Criſto ; e final- 
mente nell anno 953 e 201. di Criſto io ritrovo un altro 
Conſole, cioe L. io Fabiano 


LIB. 
FABIANVS 
COS. | (a) 


Ma le Iſcrizioni che di tal famiglia nel Teatro di Ercolano ab- 
biamo, mi additarono ancora la Tribù Menenia, che eflendo 
inſt nelle medeſime, io giudico eſſere ſtata propria di quel- 
la Colonia, 


L. ANNIO. L. F. MEN. 
_— 


ieſta al figlio del Duumviro Annio Rufo apparteneva, ſic- 
= queſt ultra al fratello | | 


M. CALATORIO..... 
MEN. RVFO. FRAT.... 


Di queſta Trib io ſtimo ſuperfluo di favellare, come coſa no- 
tiſſima: dird ſolo, che il nome di Calatorio è affatto a me nu- 
ovo, e ſe pure fu nome, e non officio, derivava dalla funzio- 
ne di preſiedere a i Teatri, ed altri { i. Concioſiaco- 
ſachè Calatores erano quei Sacri Miniſtri, i quali indicevano le 
feſte, e i giorni dei Comizj alle Tribù, e forſi queſti le indice- 
va alla Tribu Menenia. 

Quanto alla famiglia Nonia, è da conſiderarſi quel Marco 
Nonio Balbo di cui abbiamo detto, che ſi ritrovò la To- 
gata, e! Iſcrizione riferita | 


M. NONIO. BALBO 
PR. PRO. COS 

D. _& 

Siccome 


(1) Grutero p. 239. 3 
2) Grutero pag. 855. 10. 
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"Parte Il. Capo VI. 67 
Siccome Valtra belliſſima Equeſtre di marmo poſta nel Cortile 
della Reale Villa di Portici, la di cui Iſcrizione chiaramente 


decide, eſſere ſtata dagli Ercolaneſi innalzata. Di queſta Sta- 


tua una certa frettoloſa Relazione traſmeſſa all' Eminent, Sign. 


Card. Quirino, dice cosi : Non /i trova nella Antichitd chi fia 


%% (Nomo) aſfatto quel P. R. niuno Þ ha inteſo anctra &c, 
fad dice: che + la pint bella Statua adeſſi del mondo, aſſai meg- 
lis di quella di Antonins in Campidoglio, percht pitt antica inſieme, 
e percht veramente di più eſperto Maeſtro : propoſizione, che 


merita un eſame molto pid maturo. L' Iſcrizione, che a me 


ſu traſmeſſa, combina colla prima riſerita di ſopra. 


M. NONIO. M. F. 
BALBO 
PR. PRO. COS. 
HERCVLANENSES. 


lo laſcerò decidere agli Eruditi, ſe poſſano eſſere veriſimili le 
interpretazioni gia date alle ſigle di PVBLICAE. REI, ovve- 
ro PRIVATAL. REI, o PRINCIPIS. RATIONIS, o PA- 
TRIMONII, RATIONIS. I! Goltzio (1) legge PR. PRO- 
COS Prefeftus beam ty il medeſimo ripetendo alla pag, ev. 
ma la ſpiegazione delle ſigle non mi piace, e direi ſemplice- 
mente Pretori Proconſult. Dirò ſolamente, che ſiccome 12 
Ereolaneſi erano ſoliti di erigere Statue, e memorie ai loro Be- 
nefattori, il che fi deduce ancora da quella Ifcrizione che ri- 
portai, allor quando parlai della Citta di Ercolano; ella è coſa 
indubitata, che grandiſſime doverono eflers le obbligazioni che 
profeſſarono a Nonio Balbo, a cui non ſolo duplicate Statue in- 
nalzarono, ma ancora alli di lui Parenti, o ſia Genitori. 

Fu egli illuſtre per le Dignità ſoſtenute, cioè di Pretore, e 
Proconſole. II P. Paciaudi Teatino ha fatto pubblicare alle 
ſtampe, che quel Nonio fi chiamd Quinto, cosi, La ftatua di 
* Nemio (2) Pracenſole di tutta la Provincia, che credo „i 
eftendeſſe dal Ercolano al promontorio di Minerva, oggi detto 
Maſſa Labrenſe. Ma gli iniziati nello ſtudio della Storia Ro- 
mana ſanno beniſſimo, che Marco Nonio Balbo non poteva ef- 
fere Proconſole di quel luogo, concigſſiacoſachꝭ in Italia non vi era- 
no altre Provincie che la Sicilia, la Sardegna, e la Corſica. An- 
— © dubbioſo ſe poteſſe eſſer Prefetto di quei contorni, al- 
lorchè abblamo veduto, che om benchè Colonia * 

| 2 Cv 
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(1) The. Rei Antiq. Þ- 19 . 


r 
(2) Nov. letter, di F. col, 206, n. 1748; 


68 Dells Amticditd @ Ertolano. 
— proprie leggi; e le Preſetture (1) Magiftratus ſuor non 


La Nonia, benchè molto illuſtre, è ſtata creduta ſin 
® qui ple Abbiamo memoria di un Nonio Balbo Tribuno 

gell plebe al tempo di Cajo Ceſare, e di Mare Antonio ap- 
preſſo Dione. (2) Si trova nelle Medaghe dette volgarmente 
Conſolari, Seſto Nonio Suffena che fu Pretore, e fece i giuo- 
chi Votivi; onde niuno potra contraſtarci, che il noſtro Mar- 
co Nonio Balbo non poteſſe eſſere Pretore ; anzi Seſto Nonio 
con Quintiliano fu Conſole l'anno 761. con Marco Furio 
Camillo, e di tal famiglia ne fanno menzione Þ Orſino, il Pa- 
tino, il Morelli, ed il Glandorpio. 

Quanto al cognome di Balbo, derivò queſto da vizio di lin- 
gua balbuziente (3) a balands potius quam loguende, e fu com- 
une agli Accj, o ſia Azj, ai Lucilj, e agli Ottavj. (4) E 
queſto mi fa credere ſbaghio nella Iſcrizione del Grutero d'un 
Balbo della ſteſla 'Tribu : 


(5s) C. CATIO. C. F. MEN. BALBO &c. 
che deve correggerſi per Cajo Atio. Eſſendo du il nome 
— cb 


di Balbo comune ancora alla famiglia Cornelia nobiliſſima al 
pari d' ogni altra, e ſapendo che quella in moltiſſime altre Stir- 
pi ancora plebee fu diviſa, prendendo il cognome di Cofli, 
Scipioni, Aſinj, Calvi, Naſichi, Rufini, Dolabelli, Ceteghi, 
e molti altri; chi ſa, che queſto Nonio Balbo non. foſſe, o 
gentile, affine di qualche ramo di quella? Ho letta PIfcrizio- 
ne antica di Capoa, riportata dal iran Mazzocchi, onore di 


Napoli, e della noſtra Accademia Etruſca di Cortona, (6) 


L. CORNELIO L....... 
©: OR COS. 8 — 


J Capoani dedicarono a L. Balbo loro Patrono una Statua, ciot 
a quel Cornelio Balbo maggiore, uno dei XX. che introdufſe- 
ro la Colonia Campana a tenore della legge Giulia, cicè 

quel amico di Ceſare, teſtimonio dello ſtrano portento, rife- 
| / 2 Tito 


* (hd a 


(1) Vide Paul. Manut. de Civitate Romana, 
(2) Diode Origin. lib. 50. .pag- F19. 
(3) 1fidoro lib. X. 
- (4) Sigon. de nominibus Romanorum. Patino Fam. Rom, in Ada. Theſaur- 
Antiq. Rom, Grevii t. XI. p. 567. Urſatus denotis Roman, Nw 
(5) Gruter. pag. 955. 10. „ 


(6) De Amphitheatro Campano cap. 1. pag. 18. 
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Parte II. Capo VJ. 69 
ito da Svetonio : (1) Tabula enea in monumento, in quo dice- 


batur s, conditor Capue, ſepultus, inventa ęſt, conſcripta 
——— que — — — Capys de- 
tefta eſſent, fore ut Jule prognatus, manu conſangumeorum necu- 4 
retur &c. Ma nello fteſlo Svetonio (2) fi 1 FT Atia (mater 
Auguſti) M. Atio Balle, & Julia ſorore Caji Ceſariggenita 
oft. Balbus paterna fi- ——— multis in 7 Senato- 
riis imaginibus, a matre Magnum Pompej um arttiſſimo continge- 
bat gradu : . ue honore Promo inter XX. Vires agrum 
Campanum plebi lege Fulia diviſit; onde o due Balbi, uno della 
caſa 2 Cornel ia, Valtro dell' Atia furono tra i Deduttori di Ca- 
poa, o pure Cornelio Balbo fu il teſtimonio del ritrovamento 
delle oſſa del Re Capi, e non uno del Magiſtrato dei XX. 
— dovea meglio ſpiegarſi nella Storia dell Anfiteatro Cam- 


Oe ſia ſtato il noſtro Balbo, o affine, o conſanguineo, A 
differente dai ſopraddetti Cornelj, e Azh certa coſa e, che ef- 
ſendo ſtato Pretore, ( (3) fu nobile : i deduce da —— 
tue, che la famiglia Nonia non fu, nd ſtato er 
pre plebea, e che Balbo riſtauraſſe il be] Teatro, e folle — 
meritiſſimo di quel popolo. 

Mi rimane adeſſo di vedere in qual maniera poſſa eſſervi 
ſtato poſto il buſto, e' Iſcrizione a Domizia. Io mi perſua- 
do, che ſiccome le deſcritte Statue di Auguſto, e di Livia, e 

le relazioni poſteriori, ancora di altri Imperadori, cosi 
Iſcrizione di Tito, ed anche le Statue del di lui fratello 
Doniziano, e Domizia vi poneſſero gli Ercolaneſi. Tal me- 
moria per tanto ci ha dato tutti i nomi del padre di Domizia 
Longina moglie dell' Imperadore Domiziano, cioè Gneo Do- 
mizio Corbulone, la qual donna, come ognun ſa, era ſtata 
prima collocata in matrimonio (4) con Elio Lamia Emiliano, 
che fu poi fatto uccidere. Ella non oſtante l' adulterio con 
Paride commediante, benche repudiata, ritornò agli Imperiali 
abbracciamenti. 
Si deduce dunque da queſta memoria, che ſe Ercolano fu 
finito di rovinare al tempo di Tito, anche in detto tempo fu 
eretta la predetta Iſcrizione a Domizia, benche non ancora 
Auguſta: ma Domiziano fu ſette volte Conſole prima di per- 
venire all' Imperio, il ſettimo de' quali ſegui l' anno 833. ed 
ottanteſimo di Gesù Criſto inſieme coll Imperadore Tito ſuo 
fratello, e poco dopo ebbe un figlio dalla predetta Domizie: 


00 
be | r — 
(2) Svetonio in Ceſare c 81. 
(2) Svetonio in Auguſto e. 4 
(3) Nemo Prætor fuit, aid ex nobilitate, 
—— I. 3. Sveton, in {Domitiano c 4e Xiphilin. 66. p. 
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746. 


70 Delle Antichit2 @ Ereolene: 
| (a) Abu. Septembris, biennio, & bas duebur, & Sate 
wen peftp _—_—— erat, nel qual anno do- 
ve Jeguire I eruzione del fu il primo dell' Impe- 
rio di Tito. Nas probabile che erigeſſero gli Ercolaneſi me- 
moria, * — Domizia, ſe non nella congiuntura del Con- 
ſolato gi Domiziano unitamente coll Imperadore Tito, in 
occalione, che eſſa era gravida del -Ggkio profunto erede dilta 
2 (a) 

.- Tanto baſterà per adeſſo circa il Teatro di Ercolano, riſer- 
vandomi a parlare in altra Diſſertazione dei Teatri degli An- 
tichi colla raccolta di tutte le memorie di quelli : e ſolo dird 
che le belle, ricche, e grandi Colonne, che in quello, di cui 
ſi tratta, fi ſono cavate, parte delle quali nella Real Villa di 
Pogtcla poſſonovodere,< parteſano fate taſprtte nella Cat 
tedrale di Napoli, appartenevano al portico dopo la ſcena: (3) 
Peſt ſcenam (dive 5 — gras ſunt canffituumdæ, uti cum 
imbres rqpentini tudes quo ſe re- 
ciplat ex theatro, — agraque —— ad c 
parangdum; (4) e tornero di nuovo a deſcrivere il rimanente 
de prodigic ntrovamenti, 8 


CAPO vn. 


Dei Tempj, e Pitture ritrovate vicino al Teatro 
d* Ercolano. | 


LLA è coſa non pili diſputabile tra gli Eruditi ; ſe vicino 
ai Teatri foſſero ſoliti i noſtri Antenati averci dei Tem- 
. ma 
ancora che nei Teatri medeſimi Are, e Tempiette po- 
nevano. I Sagrifizj precedevano i Giuochi, e i Giuochi 
avevano correlazione colle ſceniche ra partico- 
larmente nell' antico paeſe degli Oſci, ove i Giuochi Oſei, 
e le favole Atellane erano ſtate inventate, e il di cui linguag- 
Rum; rimaſe pu ſ ſulle Scene Romane (5). Cicerone 
di quelle Atellane fatte da Pompeo per i Giuo- 
chi dati nella dedicatione del ſuo Teatro. La verita dell“ 
eſiſtenza di tali Tempietti nel Teatro ce Padditano le piecole 
e r — di Auguſto, e di Lia da me 2 


— 
n 


1) Ridolfino Venut! = fratello ne' Medaglioni Vaticanl. 
2) Vedi Eutropio in Vita Titi, 
3) Vitruvio lib, V. cap. IX. 
4) Oallutius de Tragzdia cap. 7. 
$) Strabo, Vod. de permutatione litterarum. Cic. lib. 7. — 


ay 


Parie II. Capo VII. 71 
ſcritte, Ne & maraviglia fe i frammenti di tali Tempietti 
non ſi viddero allora, poichꝭ di materia poſticcia erana for- 
mati nei Teatri, coll“ ine di quel Dio, o Imperatore (1), 
a cui la Citta faceva Secondo — i Giuochi, e le Feſte. 

Quanto alla ſopraccennata ſtatuetta di Venere da per ſe 
ſteſſa fi dimoſtra (eſſendo appoggiata ad un Fallo) preſidente 
a Commedie Oſche, e che non merita il nome di Anadio- 
mene, datogli dal Padre Paciaudi (2) Teatino, ſe pure egli 
parla di Poichè Anadiomene fu chiamata la pittura di 
| yn & rappreſentava Venere ( 3 che ſcaturiva dalle ſpume 

mare, come Omero dice di Teti (4): 3y andoals xiza 
hardarng, Si deduce poi, che agli Imperatori divinizzati ſacri- 
ficaſſero, dalle altre due ſtatuette, tanto più che ce lo additano 
le Iſcrizioni di ſopra da me riportate, ove ſi vedono i Sacerdoti 
Auſtali di Ceſare, e di Augu/to, Se poi tutte le gran colonne 
ritrovate apparteneſſero al "Teatro, o ai Templi vicini, non fi 
© potuto da me ſcuoprire, per la maniera diſordinata de*cava- 


luoghi poco prima votati. lo ſo bene, che quelle colonne di 
rolle, due delle quali furono traſportate nel Duomo di Napoli, 
ealtrene furono ſegate per ornamento del Palazzo Reale, pote- 
vano appartenere al Proſcenio, ma ſo altresi, che ne'Teatri fi 
ponevano colonne per ornamento nelle ſolenniti, Cosi leg- 


. Plinio (5), che 360. colonne di marmo prezioſo 


uron meſſe per ornamento temporale ſulla Scena di Scauro, nel 


tempo della ſua Edilità; e da Sparziano, che ſolevano mettere 
certe Vittorie di geſſo ne giorni de* Circenſi, e che ad una un 
fulmine fece cadere lo ſcudo, che teneva nelle mani. 

Ma oltre le relazioni da me udite, e di ſopra adotte, del 
Tempio trovato dal Principe d' Elbeuf, i di Bacco, di 
cui ſi crede ſia ſtato adeſſo ritrovato il ſimulacro; egli è certo, 
che io vi riconobbi il Tempio di Ercole, dalla parte di quello 
oppoſta, vicino al noſtro Teatro. Ne viene pertanto la conſe- 


paar che parte delle mentovate colonne abbiano ſoſtenuto 


ortico di quel Tempio, e che alcune, cioè le più belle, or- 
naſſero le parti interne, e formando un arco ſopra I Ara tra- 
mezzaſſero le pitture. „ 

Mi levò da ogni dubbio, che avere poteſſi ſopra la di lui 
eſiſtenza, 1' Idolo ritrovato del medeſimo Ercole, fondatore di 
Ercolano, di bronzo, alto poco meno del naturale di 


ſtruttura (6). Intorno ad eſſo erano ſparſi quaſi tutti gli ſtru- 


menu 


— 


8. Buonarrot. Medaglion. in Settimio Severo. 
(2) Novelle Letterat. Floren. 1748. 
(3) Pin. lib, 45, cap. 10, 

(4) Omer. Iliad, 4, verſ. 496. 

FL Lib. 45, cap. 2. 

(6) Vedi Vitru v. Ub, 2. cap. 7. 


— 


menti, per i quali e ſtata ripoſta la terra di nuovo cavata n' 
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72 Delle Antichita d Ertolano. 

menti da far facrifizio, - cioe patere, ſimpulli, ſeceſpite, e vaſt 
di pig ſorte con manichi ornati di. capriccioſi baſſirilievi, il 
deſerivere i quali faria noja al Lettore per cagione della loro 
quantitz, e ſi vedranno i più belli ſe non m'inganno, pub- 
blicati nella grand” opera ben preſto. - 

Ma ciò che a me diede jor piacere fu una menſa di 
bianco marmo quadrilunga, ta da tre piedi di animale 
della ſteſſa materia, e formati di un guſto mirabile. E' queſta 
tutta pura, ſenza ornamento: ſolo quaſi nel mezzo, piu ac- 
coſto all' orlo, io vi riconobbi ignoti caratteri, che giudicai foſ- 
ſero o Oſci, o Etruſchi, giacche credo che tanto gli uni, che gli 
altri, poco tra loro differenti foſſero, tanto piu ; che il celebre 
mio amiciſſimo Signor Mazzocchi, poſſedendo una antica 
Iſcrizione con ſimili caratteri formata, ha dubitato anch egli ſe 
Oſca, o Etruſca la debba chiamare, e che la parola Merſtedo- 
nium, ſignificante il meſe intercalare appreſſo i Romani; foſſe 
pura voce Etruſca; ma nell' offervare pin d' appreſſo quella 
menſa viddila con mio ſtupore ſcritta ancora nell' orlo, e ſono 


le ſeguenti parole. 
Nel mezzo della menſa: 


MWNHTNTMAd Z? 


Intorno alla groſſezza della medeſima: 


r vr Nd. NHANG 
Nass- FWW HTT rNTWd 


Tali caratteri denotano certamente qualche ſolenne miſterioſa 
formola antichiſſima per i fagrifizj da Ercole ſteſſo iſtituiti, 
inventata dagli Oſci, o ſiano Etruſci, e dai Romani religioſa- 
mente conſervata in quel luogo, e per i] Teatro, e peri Tem- 
i, a Bacco, e ad e conſagrati. Imperocchè, ſiccome 
(1) fu I Inventore della Scena, e dei Teatri, alla cui 

Ara ſi appendevano Maſchere, e di queſte ſe ne ſono aſſai di 
marmo trovate; cosi ſacre erano le Commedie appreflo i Toſs 
cani, poiche gl Iſtrioni-furono chiamati dalla Toſcana in Ro- 
ma F anno 389. per placare i Dei a cagion della peſte: _ 


"OW 


3 : "_ 2 > 1» 
* 


LY 


41) Accad, Etruſca tom; 2. Diſſert, 4. | 
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73 
dio ſcrittore antico, che viveva nella ſeconda Guerra Caray 
nefe, parlando della Campagna Felice, dove erano Etruſche 
Colonie, nomina ſpeſſo il Teatro. Ne mancano le memorie 
dei Teatri di Capoa, di Minturno, di Atella, di Pozzuolo, e 
di Napoli, e altri molti in quei luoghi : ficchè non è maravi- 
glia ſe una ſolenne Iſcrizione Etruſca ivi ſiaſi ritrovata. 

In tale Ifcrizione io ci oſſervo i caratteri ſimili aſſai a quelli 


delle modaglie di Capoa; vi vedo il , che 3 fiato preſo per 
V conſonante nella Tavola di Gubbio, che comincia PVR- 
rvvrrv, la letters y firitrova nell AllabetodeiCelti del 
| Rudbekio, e dal Burguet & ſtata preſa per T, e finalmente N 
preſa per un A dal Signor Marcheſe Maffei, ficcome la yay » 


che ſignifica un P latino nelle ſopraddette medaglie, e tutte le 
altre combinano coll' Alfabeto pubblicato dalla mia Accademia 
Etruſca di Cortona. | : 

Ma paſſiamo adeſſo alle famoſe Pitture. Conſiſteva quel 
Tempio in una gran ſtanza, tutta rovinata al di ſopra, e ri- 
piena di terra, le di cui mura erano dipinte in varj ſcomparti- 
menti di chiari ſcuri, roſſi, e gialli, e ci oſſervai il Mimium, di 
cui parla Vitruvio, in megzo ai quali con bell ordine vi fi vede- 
vano dipinti varj quadrati con combatt menti di Fiere, alcune 
Tigri circondate di pampini, alcune Meduſe, e teſte di Fauni, 
e nel meaao un Mercurio alato, con un bambino in collo, ap- 
preſſo al quale una Donna ſedente, che prende il detto Mer - 
curio per mano, dal che argomentaſi eſſete Bacco condotto a 
balia. In oltre ſi vedevano paeſi, animali fantaſtici, e veri, ed 
in ſpecie bellifimi Pavoni, architetture con figure, e ſagriſiaj, 
e —— di _ — lanai e indietro 
molto pro nato, il che era uto Incognito appreſſo 
gli Antichi dai moderni Eruditi; ſiechè io wer tvs ne 
proſpettiva, benchè poco poſſeduta, o non inteſa c 

i, come il Buonarroti (1), che ne da la wn. 

lo, ſtabilimento nelle ſue regole a Pietro della Franceſca 
noſtro Taſcano dal Borgo a San , fu pero da efli.conof- 
ciuta, e meſſa in opera, Si chiamò optice tale ſcienza, ma 
non ebbe il nome latino, poiche fu chiamata da Vitruvio men- 
ſure (2); e da Plinio (3), allorche diſſe d'Apelle ; Non cedebat 

f $1011 2. Ambien 


WY Py” a 1 a = "Wa 8 1 


18 Buonarrot. Medaglion. pag. 455. 256, 
2) Vitruv. lib. x. cap. 1. & lib 6. cap. 2. 
(3) Plin lib, 35, cap, 16, & lib, 34. cap. 8. 


6 Delle Antichitd d Ercolano. 

Ampbioni de diſpoſitione, Aſclepiodoro de menſurts, hoc eſt, quan- 
tum guid a qua diſtare + M07 Plutarco, Vitruvio, Sa ci 
aſſicurano, che Agatarco di Samo, il quale fioriva in Atene 
verſo ! Olimpiade 75, aveva per favorire Eſchile inventate le 
decorazioni del Teatro ſecondo tutte le regole della Proſpet · 
tiva, della quale compoſe ancora un Trattato. Fu in Lidia 
una Citta celebre per il ſuo Tempio della Vittoria, e per i 
preteſi prodigj, che fi racconta eſſervi accaduti avanti la batta- 
glia di Farſaglia, il Pittore Apaturio avevavi fatta una decora« 
Zione di Teatro con le medeſime regole; e Leonardo da Vinci 
ſpiegandole, non ne ha meglio ſpi gli effetti, di quello 
abbia ſatto Platone nel duo Dialogo del Sofifta, e Socrat6 nel 
X. libro della Repubblica. | bo 
Ma cid che in vero ſuperd ! idea d' ogni aſpettazione, e 
portò a me un infinito maraviglioſo piacere, fu la ſcoperta di 
due iſſime Pitture ſtoriate, che credo fuſſero lateralmente 
nel fondo del medeſimo Tempio; concioſiacoſachè terminate 
le pittute del muro andante, dipinto, come ho detto, e trovati 
alcuni pezzi d' infrante colonne, fi vide il muro medeſimo in- 
Clinare gentilmente come in due nicchie aſſai grandi, ove fi 
irono figure belliſſime della naturale altezza con ſuoi colori 
freſchi, vivi, diſpoſte, ed inteſe a maraviglia. Nella prima 
ſi vede — 5 — _—_ una ol ou n dan 

mani: ſe gli ſcorge Panello in dito, e gli pende da una 
la clamide di colore roſſo. Giacegli made gambe il Minotauro 
in figura umana tutto nudo, colla teſta cornuta, e bovina, 
il capo ſi vede intiero, ed il reſto del corpo per linea 
uaſi retta va in dietro con belliſſimo ſcorcio. Stanno intorno 
'Eroe tre Greci fanciulli, uno de quali gli abbraccia il ſiniſtro 
ginocchio,' altro gli bacia la mano drittaz il terzo gli abbraccia 
con gentilezza il — ſiniſtro; ed una delle Vergini gli toc- 
calaclavamodeſtamente, la quale credo, che ſignifichi Arianna. 


Si vede altra figura in aria, che denotare ung Vittoria, 


& ſi vedono le volute delle muraglie del Laberinto, 
La ſeconda ſimile alla prima 8 compoſta di molte 
al naturale, le quali pajono dipinte adeſſo. Evvi una donna 
ſedente, che tiene in mano un baſtone del colore del fetro, 
coronata di erbe, e di fiori. Vi fi vede dal lato ſiniſtro un gran 


caneſtro d' uva, frutti, e mele granate: Ha vicino un Faunetto, 


che ſuona la fiſtola di ſette canne, In faccia ſtà voltato verſo 
di quella donna ſedente un uomo nudo, con barba corta nera, 
che ha Varco,. e' carcaſſo pieno di frecce, e la clava. Dietro 
a queſto vi è᷑ altra donna coronata di ſpighe, che pare parli alla 
prima, intorno ai piedi della quale vi e una Cerva, che da i] 

latte ad un putto, Nel mezzo di queſta pittura vicino al vano 
es 2 ehren 


Parte Il. Capo VII. | 

© eſpreſſa un Aquila, ed all' iſteſſa linea un Leone aſſal vivo 
in atto pacifico ( 1). | 

Le figure del 
allattato da quella Cerva, mi fecero credere, che rappreſentaſſe 
la ſtoria del ritrovamento di Telefo partorito da Auge figlia 
del Re Aleo, gia viziata da Ercole nella Tegea. Avendolo 
Auge partorito, lo naſcoſe nel Tempio di Minerva; ma fu ri- 
trovato da Aleo, che fecelo eſporre nel monte Partenio, ove 
fu maraviglioſamente da una Cerva allattato: indi ritrovato da 
Corito, e ſuoi bifolchi, fu da effi Telefo nominato, educato 
tra loro; fintanto che volendo egli ricercare di ſuo padre andò 
nella Miſia, ove eſſendo ſtato adottato per figlio dal Re Teut- 
tante, divenne anch'egli Re della Miſia (2). | 
| Tale fu la mia conghiettura, ſtimando ſciocchezza il di- 

chiarare quella ſtoria per il ripoſo d' Ercole, mentre I uomo 

ivi dipinto colla clava, e le freccie, oltre I avere la barba 
nera, non è di un taglio robuſto, come è ſolito Ercole rap- 

ſentarſi, la di cui effigie ſuole eſſere coſtantemente ſimile 
in tutti i monumenti delle favole Greche, e Romane, ſic- 
che, anche per cagion del carcaſſo, io penſo, che rappreſenti 
quel Corito ſopraddetto, e le femmine non ſiano altro che le 
Ninfe del monte Partenio, e gli animali fieri abitatori di 
quello facciano la loro pacifica corte al neonato bambino. 

io mi ſia in cid ingannato lo giudichino gl Etuditi. 

Ritornando adeſſo alla pittura del Teſeo è da conſiderarſi 
lo ſcorcio del Minotauro, che fecemi venire in mente I in- 
venzione di Pauſia Sicionio, di cui diſſe Plinio : Is cam 
pidturam primus invenit, quam poſtea imitati ſunt multi, equa- 


vit nemo. Ante omnia cum longitudinem bovis oftendere vellet, 


adverſum 


manente di figura umana, il che ſi accorda con i Mitologi, 
concioſiacoſa che in Apollodoro (3) coſi tradotto ſi legge : 


9 non tran ſuerſum, unde & abunde intel- 


Heaec autem (Paſiphae) peperit Afterium, qui Minotaurus diftus 
eft.: bie habebat- faciem taurinam, religua humana. Il che 


concorda appunto colla belliſſima gemma Sardonica del Mu- 

ſeo di S. M. [mper 

dal Signor Barone di Stoſch — ſuo belliſſimo Libro ſopra 
— 4 . 2 . le 


2 „ 
a 4 ** r * ua 8 . 
__ _— — — 


() Le notiale dello ſcoprimento di tali Pitture furono da me date al Signor 
Abate Ridolfino mio fratello, ed egli le communicò al celebre Signor Gori in Fi- 
renze, il quale le fece inſerire Novelle Letter:rie- alle Colonne 42. © 138. 
nel 1740. 

| 2) Apollodor. Biblioth. lib. 2. cap. 7. M 4. & lib, 3. cap. 9. 

(2) Apollod, Bibliothec, lb, 3. cap. 1. Y- 4+ 


*uomo, e delle altre Deita, unite al bambino - 


Ha quel moſtro il volto bovino, ed il ri- 


la Imperatrice Reging d' Ungheria, pubblicata 
e 
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fi vede giacente, 
penden 
ppreſenta il Laberinto, in cui 
fu chiuſo il Minotauro dal Re Mineſſe. Vi + un giovine 
in piedi ripieno di meraviglia, col viſe in. proffilo, che tiene 
in mano la clava, e rappreſenta appunto Toſeo figlio di Egeo, 
e di Octra, Per la quale ſpiegazione aſſoriſce il Signor 
Stoſch di eſſerſi ſervito del parere del Signor D. Emanuelle 
Martin Spagnuolo, Decano della Chieſa di Alicante, e ce- 
r deduce, che quelle figure col corpo di bue, 
tutto cio ſi deduce, che corpo di 

e volto umano, che fi veggono nelle medaglie di Napoli, di 
Cuma, ed in altre, o non ſono Minotauri, come hanno ere- 
duto ſin qui gi Antiquarj, ma o il Dio Ebone, 
o pure! antichità ſigurata non ſempre combing colla deſcrizio- 
ne delle favole riferite dai Mitologi, come vorrebbe taluno, 
che & pur avventura troppo propenſo alla eritiea irragione- 
vole. Il naſtro Teſeo perd & dipinto anch* egli di atletica 

maniera, voltato di faccia ai ri iz egli & ſenza 
barba, contro il ſentimento di Luciano (a), il quale dice, 
che Teſeo figlio di Nettuno, benchè, Re di Atene, andava 
con la barba lunga, a piedi- nudi ; ha la clava, appoggiata 
al braccio ſiniſtro ſollevata in alto, del colore del ferro, a dif- 
338 di Ercole, che fu di aliva: cioè quella clava, 
che food 'occiſo Periſeta figlio di Vulcano, e di Anticlea, 
di cui Plutarco Periphe- 
tem, qui pro ipſum, & 


Ed 
* 


. 
nterfictebat : 


lava mu 

Theſens ip/e 
2)" Tay, $7, II Sener Cardinal AleGandro Albani pofſiede un gruppo dl mar- 
n al lag palmi, ove fi vede il giovane Teſeo, — la clava 


mo 
datte corng, avendo la teſta di Toro, 
Aue Uomo. IRAs . 


8 * N torn, I, 
| (4)  Apallodar, Bb. 3. cap. 15. 
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CAPO, 


| CAPO VIII. 
Aus- offervanioni, « deſerixioni delle fleſſe Pitture. 
A ritrovato tale ſtimabiliſſimo teſoro di ſuperbe Pita 


ture, piacque a Sua Maeſta, che foſſero nella ſua Real 
traſportate, e che colla dovuta diligenaa fi. ſeroſtaſſe 


= — dipinto. Conciofiacoſache dilettandoſi dul 

da ſe medeſimo e, e bene inteſe 
— —1— di e dimoſtra 
non ſolamente particolar protezione per le belle Arti, e per 


Jo ſtudio della. venerabile Amtichitl, ma dire fincera- 


ments, e ſenza taccia d —— che 


| Pelle Oper 4 Bente, e di Gor- 
__—— Bas, e Scultori di Plaſtica, — avevano 
adornato . Cerere poſto preſſo il Circo Maſſimo 
di Roma 0 Bo bee cum refeerenter eruftas parietum ex- 
cy — incluſas effe. Riuſci facile Feſecuſione, 
le piccole 


caſas 
o fo — di quei muri dipinti 

Nor piccole già deſeritte pitture, e altre che dirs pid 
fotta, vennero fuori le due ſuperbe, e grandi interamente : 
Sono elleno ſette palmi, ed oncie otto d' altezza, e ſei 
palmi, e ſei oncie di 

Furono fortificate per il didietro con pietra lavagna, ſopra 
cui ingeſſando il detto Tables intonaco, e tutto includendo 
con molta maeftria in caſſe di legno, indi con molta diffi- 
colta, e non minor 2 furono cavate. 


. — fuſſe lo ſtupore de 1 — e partico- 
larmente degli Eruditi — da ſe immaginarſelo il. 
mio Lettore: poichè da! medeſimi Pittori furono giudicate 
di ottimo gufto,. e della dolce maniera ſimile alle opere di 
Raffaello, e per eſſere ſtate per tanti ſecoli da terreno coperte, 
e pit di 32. palmi ſotto la ſuperficie della terra, ſenza perde - 
re il vivo de ſuoi colori. Io feci offervare al gran Solimena, 
onore del noſtro ſecolo nella Pittura, avere avuto gli Antichi 


arte di adoperare. il carminio nel freſco, ed egli meco con- 
venne della leggiadria di tali coſe uniche al certo al. mondo, 
non efſendoſi veduti mai pezzi cos grandi, e cosl mantenuti. 
Ne ſono da narſi le antiche pitture del Sepolero de- 


Naſoni dal tempo dilavate, — ne Wr 


— — 


(6) Vide De montioſum de Plctura Veteri Junius de Pictura Vererum. 
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78 Dualle Antiabitd 4 Ercolane. 
dell' Architetto antico, di cui fece tunta pompa il Marcheſe 
Aleſſandro Gregorio Capponi, da me veduta nel ſuo origi- 
nale, che appena ſi ſcorge: ma quelle di S. M. il Re delle 
due Sicilie hanno ſole il vanto d' una perfetta conſervaz one. 
Però mi perdoni il Lettore, che io mi dia il piccolo vanto 
r nella manera 
ente. | | 5 
Io oſſervai, che quei pezzi di muro, o ſia intonaco pot- 
tati all' aria, dopo qualche giorno raſciugandoſi affatto dalla 
umidita del terreno ſopra venivano a mancare nel co- 
Jore ; onde ſe le raſciugava la ſuperficie, e poi sfarinandoſi a 
poco a poco, venivano a ſoccombere al comune deſtino. Io 


conoſceva per buona ſorte il Signor Alfiere Moriconi Siciliano, 


Ufpziale della Reale Artigliena, che è ſtato profeſſore inſi 
ne nel dar vernici alla Chineſe, ed avendoci fatto per wk 
ti anni un ſommo ſtudio ha fatte molte eſperienze, ed in- 
ventate nuove vernici, eſſendoſi fatto molto onore ſpezial- 
mente alla Corte del Re di Sardegna. - Interrogatolo per tan- 
to, ſe egli credeſſe, che fi — fare qualche vernice tra- 
— atta a darſi ſopra mura dipinte, replicò egli eſſere il 

o uomo, che abbia tal ſegreto, come che da eſſo ritrova- 
to, ed eſperimentato più volte. Stimai tanto mio debito 
darne parte a Sua Maeſta ſupplicandolo di permettermi di far 
fare al medeſimo Moriconi tale eſperienza ſopra alcun fram- 
mento delle antiche dipinture di Ercolano. Accordommi 
colla ſolita Reale benignita la Maeſta Sua tal grazia; e co- 
mando, che ivi. col Uffiziale mi portaſſi per farne pruova 
come ſegui con mirabile effetto. 

Fattane indi la dovuta relazione, volle 1a Maeſta Sua por- 
taſi in perſona a vedere facendovi andare quel Profeſſore, e 
fi compiacque di ſtabilire quei colori che provar fi dovevano, 
i quali ſotto quella vernice ripigliavano l' antica loro lucen- 
tezza non ſolo, ma venivano ravvivati, e per cosi dire im- 

igionati, per reſiſtere ancora altri ſecoli in ornamento del 
Reale Palazzo, e per gloria di' un Re cosi benigno, e cle- 
melite. | 

Io mi fermaya attonito in mirare le carni del Teſeo pid 
vive che mai, ed i ſuoi membri, e le braccia eroiche, e ner- 
borute ; ed ebbi occaſione di replicare al Signor Don Ciccio 
Solimena, che gli parevano un poco lunghette, che tale era 
il coſtume nel dipingere gli Eroi, dicendogli che fi conſul- 
taſſe con Gio: Battiſta Porta, (1) il quale crede, che quando 
le braccia ſi ſtendono tanto, . 


— 
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(1) De Phifionomia, 
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ehia, dimonſtrano audacia, e liberalita, - citando Ariſtotile, 
ed Aleſſandro, Polemone, e Adamanzio. Abbiamo letto di 
Ariſtotile eſſere ſtato di braccia lunghe, ed il ſimile del 
Grande Aleſſandro: Artaſerſe fu cognominato Longimano, 
perchè aveva la man deſtra più lunga della ſiniſtra : il ſimile 
dice Aſtrabone di Dario Longimano, che fu il più bello di 
tutti gli uomini, anche al riferir di Polluce. 

Si offervano queſte pitture, formate di varj colori, tra i 
quali il verde, ed il turchino, che alcuni hanno creduto non 
aveſſero gli Antichi, fondati _ un.paſſo di Plinio (1) il quale 
ſembra non accordi la connoſcenza che del bianco, del nero, 
del gia, e del roſſo Attico di Sinopoli, o del ſemplice nero; 
ma ſembra che queſti paſſi ſi ſiano interpretati in un ſenſo 
riſtretto. Plinio ha veramente detto, che i Pittori 
a' ſuoi tempi fi ſervivano di queſti quattro colori, ma non 
dice, che queſti ſoli adoperaſſero; anzi parlando di Poligno- 
to, e di Micone che impiegavano a dipingere ( 75 Sile At- 
tico, diſtingue tre ſpecie di colori, i due primi d' Egitto, e di 
Soria, e di Spagna il terzo. Vanta egli in un os luogo 
il colore di porpora (3) di una Città della Grecia, che ante- 
pone a 2 in Getulia, e di Laconia. | 5 
Non ſi può finalmente accordare agli Antichi la conoſcenza 
del giallo, e del turchino, ſenza confeſſare nel medeſimo 
tempo, che avevano quella del verde che viene dai due altri 
colori: ſcoperta tanto facile a farſi, che non e da credere 
foſſe ignota agli Antichi. Mirabile è il paſſo a queſto 
| __ di Petronio Arbitro (4) il quale deſcrivendo una Gd 
ia dice: In Pinacothecam perveni, vario genere tabularum 
mirabilem nam, & Zeuxidos manus vidi nondum vetuſtatis 
injuria victas, & Protogenis rudimenta, cum ipſius nature 
veritate certantia, non * adam horrort tracfavi. Jam 
vero Apellis, quam Greci Monochromon appellant, etiam 
adoravi. Tanta enim ſubtilitate extremitates imaginum erant 
ad ſimilitudinem preciſe, ut crederes etiam animorum eſſe pictu- 
ram. © Hinc Aquila ferebat cœlo ſublimis Deum; illinc candi- 
| bus Hylas repellebat improbam Najada. Damnabat Apollo 
noxias manus, lyramque reſolutam modo nato flore honorabat. 
Inter quos etiam pictorum amantium vultus, tamquam in ſoli- 
tudine exclamavi : ergo amor etiam Deos tangit ? Th 
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(2) Lib. 35. e. 7. Vide G. Philandri annotat. in Vitruv, lib. 7. cap. 7. 
(2) Lib 23. e. 13. 

(3) Lib. 34. c. 7. 

(4) Satyr. cap. 43. 


* „ | . r 
» mn a 
i quali princi Teſeo fu in quel Qu 
Tool (1 o 44 1 —— — 2 avendo- P uno, e Þ . 
altro paſſata tutta la vita loro ne i travagli, e purgata oy 
la terra dai moſtri. Altra ragione potrebbe eſſere, che tanto 7 
Ercole, che Teſeo furono inventori di giuochi, e di felte, _ 
— — — go ita, oh , dronir 
— — Teſes © credits fene 
P inventore delle ſtrofe, e delle antiſtrofe in memoria degli, a. 
intricati giri del Laberinto. (2) 8 4 
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Laberinto, fu meſſa alla pubblica viſta in napoli nelf' anno 1 
1621. con applauſo univerſale, allorchè rappreſentoſſi la 0 
Tragedia (3) del Criſpo compoſta dallo Stefonio: e nell — 
fu da ſette Dame, e ſette iovani Cavalieri bal - fed 
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cenate de Letteraii; e queſto baſti ſul propoſito di Teſeo · 

Quanto poi alla riferita ſtoria di Telefo, io giudico, che 
in tanto ivi foſſe ſtata collocata, per alludere all' origine de- 
gli antichi Pelaſghi, o Tirreni, che da quell' Eroe deriva- 
rono, sbarcando in quelle contrade. Concioſiacoſachè Tir- 
reno, e Tarconte fratelli, e figli di Telefo, e di Hiera (1) 
capitarono in Italia, e ſuperati i Giganti Sitonj, s' impa- 
dronirono di Agilla, e di Piſa, ſecondo narrano i verſi di Li- 


cofrone, il quale ſoggiunſe, che ſi collegarono con Enea in 
Italia. 0 


Simul guoque ( feedus inibunt) gemini filti 

Miſforum Regis (cujus aliguando latitans haſtam 
Curvabit viri Deus, crura viticibus colligans) 
Tarchon, & Tyrennus lupi fervidi, 

Hercules prognati ſanguine. (2) 4 ; 


E cid fi accorda con una delle opinioni ſopra le origini de” 
Toſcani riferita da Dionigj di Alicarnaſſo, allorche ſcriſſe: 
Alii Tirenum Telephi malum filium, veniſſegue poſt Trojam cap- 
tam in Italiam. 
Si meſcolarono queſti Tirreni cogli Aborigeni, come og- 
nuno ſa, e Tirreno reſtando nelle marittime parti calls ha 
navale Armata, communicò il ſuo nome a tutto il Mare, che 
ancora in oggi Tirreno ſi appella, e Tarconte ſuo fratello 
internatoſi entro il centro d' Italia, fu il padrone della Toſ- 
cana, fiſſando la ſua Reggia in Cortona, la quale cosi da 
Silio Italico vien chiamata (3) 


« + + + . Cortona ſuperbi 
Tarchontis domus 


Indi diede il ſoccorſo, conducendo i Foſcani in favore di 
Enea, che aſſeriva i Trojani derivare dall' Etruria, mentre 
Dardano edificatore di Troja fu figlio di Corito Re di Cor- 
tona, | 

Laſciamo adeſſo queſta forſi troppo lunga digreſſione, e 
ritorniamo all' enumerazione delle antiche pitture, che ſi 
cavarono da quel profondo terreno, oltre le ſopra accenate. 


Due 


. 


' (1) Ciodi Giganti di Flegra, e di Pallene. Vedi Mariana Valg iarucra. 
(2) Vedi Virgilio lib. X. v 153. lib, XI. v. 725. e 512, 
(3) Vedaſi I Difſertaz, ſopra I Antchita di Cortana d. $ nor A'batg 
Ridolfi xv Venuti nel Tom, 4 dell' Accademia Ettruſca, 
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Quella del Mercurio da me deſcritto col i par Ba eco 


alta palmi due, e otto once, larga due palmi, ed un' oncia. 

Due di un palmo, e once otto alte, e un o, e quatro 
once larghe, e rappreſentano entrambe una Vittoria. 

Altra di palmi uno, e once ſei alta, e palmi quattro, e 
2 due larga, ove ſi vede una caccia di Cervi, e di Cig- 
mali. 

Altra della ſteſſa grandezza, ove è un vaſo di fiori, e da 
ciaſcuno de' lati ſi vede un Capretto. 

Altra di due palmi, e tre once alta, e un palmo, ed un 
oncia larga con entrovi un Tempio. 

Simile alta un palmo, e cinque once, e a due palmi, 
ed un' oncia, ove e un altro Tempio ornato di varie colon- 


ne. 

Un fregio, o ſia grotteſco molto ben inteſo, conſiſte in 
oncie otto di altezza, e quattro palmi di largo, che ricorreva 
all' intorno di tutto il muro. 

Altre due di palmi quattro alte, e due larghe con varie 
vedute, fabbriche, e itetture. 

Un quadrato perfetto di un palmo, e dieci once, ci fece 
vedere due Muſe, una delle quali ſuona la lira, e I altra con 
maſchera ſopra I ornamento dei capelli. 

Altro pezzo di un palmo, ed once cinque, e due palmi 
6 larghezza, rappreſenta un Leone, e boſchereccie e ve- 

ute. 

Simile di grandezza ha dipinti varj Centauri, fabbriche, 
caſe, e paeſi: in oltre due di once dieci alte, e larghe un 
palmo, e novo once con ſimili pitture, 

Tre quadrati compagni teſta di Meduſa, alti un 
palmo, e larghi once undici. 

Altra rappreſenta due teſte di animali fantaſtici dell' altezza 
di once undici, e ſette larga. 

Un Cervo con uccello che gli vola intorno in atto di bec- 
carlo, le ſpazio di once nove alto, e di un palmo di 


largo. 
1 Pavone in quello di quattro once, e mezzo alto, e 
largo nove. | 
ltro Uccello incognito in Spazio compagno. 
Nel! Altezza di palmi 2. e once 2. e nella larghezza 
di un palmo è dipinto un bel Baccante che ſuona i crotali. 
Altro Baccante nudo ſedente ſopra una Tigre, è in un pal- 


mo, ed once quattro colla larghezza di altro palmo, e once 


cinque. 
Altro Baccante nella mgdeſima altezza largo once ___ 


tenza 1 
Sicilie 
ture an 


muragl 
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Due Delfini alti once ſei, larghi once otto, ifl due pezzi 
compagni. | 

Una figura di Giove, che abbraccia Ganimede, ha cinque 
palmi d' altezza, eſſendo larga ſolo quattro, e mezzo. 

Se tutto quel magnifico Tempio poteſſe eſſere pervenuto 
intro agli occhj de” riguardanti, chi fa, che in qualche ango- 
lo io non vi aveſſi ritrovata la memoria di quelPArtefice, le 
di cui opere infigni per tanti ſecoli ci ha voluto la ſorte paleſare, 
ſervendoſi il caſo di una ſpaventoſa rovina per mantenerle ? 
Plinio * ci aſſicura, che ſolevano gli Artefici porre il nome 
loro nelle pitture, e ne porta per atteſtato quei verſi, che ſi 
leggevano nel Tempio di Giunone Ardeatina. 


Reginæ Junonis ſupreme conjugis Templum, 
Ludlus Elatas AEtolia oriundut, 
Duem nunc, & pſt ſemper ob artem hanc Ardea laudat. 


Ma potrebbeſi egli indovinare il nome del famoſo Artefice del- 
le pitture di Ercolano ? Chi ſa ? Io ho dimoſtrato la fabbrica 
del Teatro, è ſuoi anneſſ al tempo dell' Imperadore Auguſto. 
Ma ſo ancora, che gli antichi pittori inſigni erano ſoliti Gpin⸗ 
gere ſopra tavole, e che Ludio celebre pittore nell eta di Au- 
* fu il primo, al riferire di Plinio, a dipingere nelle murag- 
ie i ſcompartimenti come quelli, che fi ſono cavati, e da me 
deſcrittiz (2) 
Hic primus inflituit ameeniſſimam parietum picturam, Villas, 
& porticus, ac topiaria opera, lucas, nemora, colles, piſcinas, 
euripos, amnes, littora qualia quis optarat, variat ibi obambu- 
lantium ſpecies, aut navigantium, terraque Villas adeuntium a- 
ſellis, aut vehiculis. Jam piſcantes, aucupanteſque, aut venan- 
ter, ant etiam vindemianies. Sunt in eius exemplaribus nobiles 
paluſtris accefſus Ville ſuccolantium is mulieres labentes, 
trepi eruntur. Plurime præterta tales argutiæ, faceli- 
ſimi ſales. Idemgue ſubdialibus maritimas urbes pingere inſbitu- 
it, blandiſſimo aſpectu, minimague impendio : potrebbero elleno 
eſſere opra di Ludio? Se io m' inganni, o no, ne diano la ſen- 
tenza i Lettori, Certa coſa & che Sua Maeſtà il Re delle due 
Sicilie pud vantarſi di eſſere I unico al mondo, che abbia pit- 
ture antiche ben conſervate, e perenni, eſſendo che tutte le 
muraglie antiche dipinte ſono per I ingiuria de tempi ſvanite. 
| | M 2 Belliſſime 


ee loca picturis condecoravit. 
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(1) Plinio lib. 30 cap 10. 
(2) Vid. Demontioſum de Pictura veterum, 
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Belliſime ſurono quelle ritrovate nell“ Eſquiline nel Pallazzo 
di Tito, che appena diſeoperte perlrono z ma furono diſegna- 
te, e intagliate Immedlatamente da Pletro Santi Bartoli, non 
mal per altro date alle luce, che ſe fi foſlero potute conſervare 
ſarebbero la maraviglia uplverſale, Chi fa che non ſiang dell 
iſteſla Pittore di quelle d Ercolano ? e che importa che Plinio 
ſagglunga: Sed nulla gloria Artificum eft, niſi earum, qui tabu- 
las pinxere, exque venerabilior apparet antiquitas, non vi reſtan- 
do ne meno un veſtigio nel mondo delle antiche dipinte tayole ? 


ſe pure non voleſſimo eccettuarne una pietra lavagna dipinta, . 


che eſſendo ſtata ritrovata in un ſotterraneo nel Territorio di 
Cortona alcuni anni ſono, qual prezioſiſſima gioja ſi conſerva 
dal Signor Niccolo Vagnucci Cavaliere Cortoneſe molto eru- 
dito, ed uno de' principali ſoſtegni della noſtra Accademia E- 
truſca. Rappreſenta queſta una Muſa coronata di lauro, a 
cui pende dagli omeri un muſicale ſtrumento, e ben preſto nel- 
la raccolta delle antichita di Cortona ſara per ordine della ſteſſa 
Accademia pubblicata, ove fi eſaminera la materia, colla qua- 
le fono ſtati compoſti i vivi colori di quella, che ſembrano di 
un certo bitume duriſſimo, o almeno da qualche incognita ver- 
nice coperti; nella quale arte fu eccellentiſſimo Apelle, di cui 
diſle i] lodato Plinio: Unum imitari nemo potuit, quad abſoiuta 
opera illinibat atramento ita tenui, ut idipſum eee clarita- 
tis colorum vim excitaret, cuſtodiretque a 2 ſordi bus, 
ad manum intuenti demum appareret : che alcuni Eruditi credo- 
no debba leggerſi ad numen, io pero direi lumen. E tanto fi 

Xtra dire circa la vernice, che io fui cagione, che ſi deſſe al- 
e ſopradette pitture. 


CAPO K. 


Deſcrizione delle altre fabbriche appartenenti alla Citid 
di Ercolano, e delle Antichita ritrovate in quelle. 


HE il deſeritto Teatro ſoſſe vicino, anzi contiguo alla 

4 Cittadi Ercolano, lo dimoſtrano le altre fabbriche, e ca- 
ſe immediatamente ſcoperte, tra le quali una ſul bel principio, 
la di cui porta aſſai grande, e quadrata ſi trovo chiuſa da un 


cancello di ferro, che andò ſubito in pezzi. Entrandovi di- 


ſopra levato il terreno ritravai un piccolo corridore, o ſia gal- 


leria, che conduceva in una camera terrena, tutta intonacata, 


e colorita di colore roflo, ove ſi ritrovarono alcuni vaſi, e ca- 


raffe di groſſo criſtallo, ripiene ancora di acqua, un aſtuccetto 


di bronzo, che chiudeva tre, o quattro pugili, o ſiano grafi, 
che erano gli ſtrumenti da ſerivere ſopra le incerate tuvole, : 
Kr. 
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eld ehe pli fu ſtimabile, era un altro aſtuceetto dl ſimil metal- 
lay Il quale eſſendo aperto, conteneva una laminetta ſattiliſſi- 
ma di argento tutta ſeritta con caratterl greci. E perche nel 
volerla ſviluppare, veniva a reciderſi, ſtimò ottimamente ben 
fatto 8. M. li riporla per allora nel ſuo gabinetto, accio per 
cagione della altrui indiſcreta curioſità non ſi perdeſſe. 
all' altra parte eravi una comoda ſcala, che ſaliva nell' ap- 
artamento di ſopra, ove ſi entro in una camera rovinata al di 
opra, che probabilmente fu 1a cucina, mentre gran quantita 
di vali di bronzo, e di terra trovaronſi, cioe ſcodelle, e trep- 
piedi, e altri pezzi, che lungo ſaria il deſcrivere, e de” quali 
minutamente non mi ſovviene, Vi ſi videro uova intere ma- 
ravighoſamente confervate, e mandorle, e noci, le quali, 
mantenendo il loro colore naturale, eſſendo aperte, ft trovo 
entro la loro polpa incenerita, o divenuta carbone, In altre 
rovine contigue — un calamajo di tronzo, che mante- 
neva entro di ſe il color nero dell' inchioſtro, capace ancora 
di tingere. Non parlerò de' frammenti di vaſi di terra, e leg- 
nami inceneriti, ferrature, chiavi, toppe, chiaviſtelli, anelli 
di porte, arpioni, aſte, pietre intagliate, e medaglie, le quali 
la maggior parte, che in qua, e in la ſi ritrovarono, erano di 
Nerone, col roveſcio del Tempio di Giano. Vi fi ſono tro- 
vati de* pavimenti di muſaico, ma aſſai ordinarj, eſſendo di 
quelli chiamati da Vitruvio Pavimentum ſectile; queſti imita- 
no rabeſchi, e coſe ſimili. Non e pero, che non ne faceſſero 
de' belliſſimi, e minutiſſimi, con le loro degradaz ioni di colo- 
ri, e quello che è pit mirabile con pietre vere, che ſorprende 
il ſolo penſare come poteſſero a tal ſottigliezza ridurle, e dar- 
gli la degradazione de' colori, certamente non ſi crederebbe ſe 
non ſe ne vedeſſe in Roma uno ſtupendo eſemplare di un qua- 
dro appreſſo Monſignor Furietti, trovato nella Villa Adrina nel 
mezzo di un pavimento, che egli ha. pubblicato inciſo in rame. 
In altra parte erano rovine a bagni con pavimento laſtrica- 
to di piccoli quadrati, con entrovi vali, e conche di bronzo, 
ſtrigili di pin ſorte. Altrove ſt trovo una cantina, la quale 
per la ſingolarita merita, che ſe ne faccia ſpezial menzione. 
i vedeva una porta di marmo bianco, non molto grande, 
che conduceva in una ſtanza quadrilunga circa braccia quat- 
tordici, e ancora pit, perche non finirono di levare i} ſoprap- 
para terreno, e larga otto, in mezzo di uno de' lati della qua- 
e ritrovandoſi altra porta, da queſta fi entrava in altra {mil 
camera della ſteſſa lunghezza, ma quaſi quadrata. Tanto in- 
torno all' una, che all altra delle dette due camere, tutte laſ- 
tricate di marmo, ricorreva all' altezza di mezzo bruccio ac- 
canto al muro uno ſcalino coperto di laſtre di marmo, che a 
E viſta parve fatto per uſo di potervi ſedere, avendo nel 
abbro, o angolo efteriore al di ſotto una ben inteſa cornicetta; 
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ma accoſtandoſi più da vieino, fi videro al di ſopra alcune la- 


pidi rotonde, o ſiano bocchette di marmo, molto belle, le 
quali dopo eſſere ſtate ſollevate ſi ritrovò, che ſervivano di co- 
perchio, o bocchette ad alcuni grandiſſimi vaſi di terra cotta, 
che erano incaſſati nel calceſtruzzo, e ſepolti ſotto terra in 
quel contorno, e ſolo ſi ſollevavano ſopra il piano colle loro 
bocche rinchiuſe da quello ſcalino. Da un lato eravi come 
una gran fineſtra — 
mile a prima viſta, come ad una bocca di forno, per eſſere il 
muro interno affumicato. Ma comparve alla fine un vano, a 
ſimilitudine di armario internato in quel muro per la lunghez- 
za di una canna, entro cui con bell ordine ſi trovò intatta una 
ſcalinata beniſſimo fatta di marmi di varj colori, i gradini 
della quale ſomigliavano a quelli che ſoglionſi porre ſopra de 
noſtri Altari ad uſo de te o de vaſi di fiori. Erano 
queſti formati di marmi coloriti, e gentilmente ſcorniciati, tal- 
menteche io m' immagino, che ſervire dovevano per riporvi 
con bell .ordine i piccoli vaſi, o caraffe di criſtallo, o di altra 
materia, per conſervare i ſaggi del vino migliore, o pure altri 
liquori per bere. I gran vaſi ſotterrati erano di figura rotonda, 
fuorchè quella porzione della bocca, che s' innalzava ſopra il 
piano del pavimento, e s' includeva in quel gradino di marmo : 
il di loro recipiente poteva contenere a mio credere circa die- 
ci barili di miſura Toſcana. | 
Fu il tutto con mio gran diſpiacere rovinato per ſervirſi di 
quelle incroſtature di marmo ad altro uſo, prima che io po- 
teſſi procurarne il rimedio, ed i gran vaſi di vino furono infran- 
ti per volerli cavare, alcuni pero, cioè due ricuciti con filo di 
ferro comparvero nel. Giardino Reale : una di queſte urne 
= ſimiliſſima a quelle, parmi, ſe non erro, di aver ve- 
uta in Roma nel Giardino della Villa Borgheſe ; altre nella 
_ Mattei nel Monte Celio, ed in _— — _ 
anno 1732. nello ſpazio, che e tra la int 
nella Baſilics — = 12 e le mura di Roma, fu trovato 
grandiſſimo numero di vaſi aſſai vaſti di terra cotta da conſer- 
vare il vino, di dove cavatone un centinajo, laſciarono un 
ior numero ſepolto ſotto il terreno. rams ei vaſt di 
collo ſtretto, e di largo corpo, di diametro di due piedi. Qua- 
fi tutte furono trovate con i loro marchi vicino al collo, ed al- 
cune ſcritte ancora con l' inchioſtro, una delle quali fu da 
mio Fratello fatta acquiſtare al Muſeo del Signor Cavaliere 
Franceſco Vettori, pubblicata dal P. Lupi della — — 
Gesũ nel ſuo bel trattato ſopra l' Iſcrizione di S. Severa i- 
re (1). In uno di queſti vaſi vi fi leſſe: OPVS. DOLIAR. 


VINA- 


* _ _ th 1 —— 


n 
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unga nel muro, ripiena di terreno, ſi- 
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VINARIVM. I nomi, che fi trovarono impreſſi nei manichi, 
e ne colli di detti vaſi, indicavano la figulina: quelli ſcritti con 
Vinchioſtro il nome del padrone del vino, che doveva eſſer 
dentro; e ſiccome la multiplicità de' nomi fece conghietturare, 
ſi ſtimo, che quella foſſe una cantina ſervita ad uſo dei ſoldati, 
che qui alla guardia delle mura erano aſſegnati, e che ſopra 
delle dette olle vinarie ciaſcuno, che aveva ſcritto il nome, foſſe 
padrone del vino, che dentro vi ſi conſervava, o acquiſtato dal 
medeſimo, o diſtribuito a conto del #:0 ſtipendio militare. 
Ma tornando d' onde partimmo, per conſervare il famoſo, e 
emen vino degli Antichi, dovea eſſere neceſſario quell' in- 
ento ſotterraneo dei vaſt, quali ancora altrove uno ſopra 
delPaltro ſi ſon trovati; E tutto fi accorda colla Legge In/tru- 
menta 8. e la Legge cum fundus 21. F. de funds Inftr. ove di- 
ceſi: Dalia defaſſa, infixa: talche il Pancirols pensò, che gli 
Antichi non aveſſero celle vinarie, o cantine, per la ragione 
uia dolia, que erant imbecilla, ſub terram dimittebant. Vedaſi 
Plinio (1), ove parla delle celle vinarie. Ma perche i vaſi da 
vino dovevano eſſere il carico di un plauſtro, o ſia carro, e 
contenere anfore cento venti, che ſecondo alcuni ſono libbre 
1600., ed al parere di altri libbre 1920., non oſtante Vaſſerto 
di Columella, il quale, ſe/quiculeare triginta amphorarum doliun 
appellat, non potei pero accertarmene, ne eflere in tempo di 
rendere le miſure di quanto liquore contenere potevano. Certo 
e, che ſono di quella foggia, che dallo ſteſſo Autore ſono chia- 
mate ventroſe, non vi eflendo dubbio, che non fuſſero le botti, 
o ſiano dolia de Latini, di cui diſſe Nonio: Dolia ſunt vaſa 
grandia, quibus vinum reconditur. Ne di picciola capacità do- 
vevano eſſere, ſe nel loro interno poterono ſervire d'abitazione 
al gran Diogene, di cui diſſe Laerzio (2): Dolium, quod in 
Metroo erat, pro domo habuit, ficut ipſe teſtatur in epiſtolis, di 
cui cantd Giovenale (3): | 


Non ardent Cynici : fi fregeris, altera ſiet 

Cras domus, aut eadem plumbo commi ſſa manebit. 
Senſit Alexander, teſta cum vidit in i 

Magnum babitatorem c. 


quali verſi decidono contro di coloro, che non hanno cre- 
duto, che la botte di Diogene foſſe di terra cotta, ma la wy 


—— — * — 


(1) Plio, lib, 14. cap. 21. Aquin. Lexic. Agricult. male explicat omnia. 

(2) Diog, Laerz. Hb. 6. ſegm. 23., e nota, che Metroo fu il Tempio della 
Madre dei Dei in Atene, ove fi conſervavano le Leggi, le Donazioni, e i Contratti. 
Vedafi il Valeſio ad Harpocrationem, pag. 272. Gregor, Nazianz, in Jambicis, 
(3) Juvenalis Sat, XIV, v. 308, 
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di legno, per la ragione, che quel Filoſofo ſovente la rivol- 
geva (1), quaſi che ſenza l' inconveniente della neceſſità di 
romperli, non fi poſſano ſimili vaſi rivolgere illeſi, o ſopra il 
fango, o ſopra del concime, o della pelle, o paglia, ed ancora 
ſul duro pavimento, avendoli noi veduti cosi grandi, e di ma- 
terial groſſezza formati. | | | H 

Ne differentemente da quanto facciafi in oggi-fi componeva 
il vino appreſſo gli Antichi. | | 

Primieramente calcavzno le uve con grande allegria, del 
che ſi parlera altrove ſul propoſito di un mio baſſorilievo, e 
ponevanſi dipoi in un grandiſſimo vaſo, chiamato Lago: indi 
premevano ſotto qualche ſtrettojo le vinaccie con il rimanente 
dei grappoli, ed aggiungevano in quel lago il rimanente del ri- 
cavato moſto, i] che deduceſi da Ulpiano nella T0 Si fervus 
27. F. ult. F. ad L. Aquiliam, e da Varrone (2). Siccome 
altri tagliando il grappolo, e prendendo gli ultimi acini dell 
uva migliore, e ſpremendone il ſugo, meſcolavano il rimanente 
della premitura coll'acqua, che davano in cambio del vino agli 
operaj nelPInverno (3). Onde cosi deſcrive la vendemmia 
degli Antichi il Padre Carlo d' Aquino (4) colla teſtimonianza 
di Catone, Varrone, e Plinio: Vindemia dicitur a demendo, 

tam wwe A bite demitur. Colleftio eff uvarum, ad vinum exe 

primendum & afſervandum. Argumentum uberis future vinde- 


mie ſolent eſe imbret, qui vere decidunt, vel cum adhuc acerbe 
font wwe. Autumnales pluvie fc unt illis potius; eaſque, lars 
a 


giores quidem copta, ſed uſu vapidar & depravatas redaunt, 
portunum vindemie tempus inter Vergiliarum occaſum, & Autum- 
nale equinedtium eum Varrone ſlatuunt Scriptores aii. Cunjce- 
tire, gue ſuper uwarum maturitate capiuntur a viſu, & guft, 
aces ſunt. Tutiorem notam exhibent vinacei, cum, deterſa 
viriditate, nigreſcere incipiunt. Gupis, cophinis, corbibus, omni» 
que co ta ſupelleflile vindemialt, prierem ceteris curationem 
vindemiatores habent in is eligendis, Precocer, & que tx 
lecis magis apricis proveniunt, privs debent decerpi, Racemot 
acer be ficcaſque detrabi jubent, quibus vin ſapor ſuavier cordi gl. 
lidem in lacs vinario calcati precle ſubjiciantur, ut gued religuum 
m oft, exprimatur. Po expreſe vina, deut ad wſhs do- 
meſticer, loreque ad familia & operarum potionem cnrande, 
Jupereft labor, Lora polis off ex vinaceis aqua maceratit, que 
conficitur, 72%. uam totum mufium ex acinis g expre Wn. am 
potionem ſeite Pliniu vinum operarium appelat. Vindemia tem- 
pore 


. 
— 
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(1) Vide Luelanum in belle, quomodo eanſerlbenda fit Hiſtorla. 
(a) De re ruſtica, cap» (4, Eraſmus in Chilladibus, 

(1) Vedl le Note del Pancirolo, 

(4) Nomenclat, Agrieult, pag. 197+ 
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pere Romani” antiquitus celebrabant Vinalia; quo feſio novum 
vinum deguſtatum Jovi lilabant. Et omnium quidem nationum 
con/enſu tempus vindemiale exattum legitur ſingulari oftentatione 
hilaritatis, & ruſticorum, e lacu torculari exilientium, excito 
quodam tinpunique frrvore lætitiæ. | 

Tanto 1 queſta materia, dicendo ſolo. di pit, che 
tali ſcoperte ſeguirono nell' inverno del 1740. ma avendo io 
ritrovato preſſo di me la memoria delle ſcoperte fatte nella 
Eſtate precedente delle quali non ne ho fatto fn qui particolar 
menzione, ho ſtimato neceſſario d'eſporla al pubblico tal quale 
ella e, per procacciarmi la fama, ſe non di erudito, almeno 
di fedel narratore. 


CAPO X. 
Diario delle ſcoperte fatte nelP Eſtate del 1739. 


Ltrele mentovate due Tavole di marmo ſcritte con nomi 
di Liberti allecti, o ſia di nuovo aſcritti ut Cittadini di 

Ercolano, formati in tre colonne per tavola, I ultima lettera 
de' quali nomi ſtaccandoſi dal rimanente della parola viene a 
fare una linea dasè, il di 24. Maggio 17 39 fi ritrovoun gran vaſo 
di metallo, e un raggio della deſcritta ruota del Carro, o ſia 
biga di bronzo, | | 
eldi 29. varle pietreliſcie dl marmo, e due belliſſime grappe 
pr metallo di forma nuova, e bizzarra, ſervite per unire gran 
pletre. | 
Nel di 30. fi cavarono 14. pezzi di pietre quadrate liſcie dl 
marmo. | 

Adi primo Giugno fi cominciarono a ritrovare alcune ben 
formate lettere di bronzo dellaltezza di un palmo di diametro, 
nelle quali ſi vedevano tre piccole grappe dello ſteſſo metallo, 
colle quali erano ſtate fermate nel muro, o marmo, e queſte 
furono un O. un g. un I. un F. un . un. S. un O. Una P. B. L. 

Un piccolo maſcherone di terra cotta formante una teſta 

Leone z un manico di metallo; var} pezzl di marmo, e 
tra queſti un frammento dl cornicione, 1 

Al due una lamina di metallo piu di tre palmi alta, e lunga 
due palmi e mezzo z ficcome altri cinque frammenti del Cu- 
vallo di bronao ultimamente ritrovato, e un pezzo di pllaſtro 
di marmo biancd ſcanalato, alto quattro palmi, e largo uno. 

Il di 3. fi cavd fuori la teſta del gran Cavallo di bronzo, 
che fu trovato nel di 15, Aprile, ſana, e perfetta in manlera 
da poterli riunire al corpo gia trovato, a cui ne era ſtara fatta 
una poſticcia, la qual teſta tiene nella fronte una piccola Vit- 
toria, che corona l' Imperadore a cavallo in piccolo, e N 
lante baſlocilievo. N 5 di 
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II di 4. altro pezzo di ornamento del Carro, e altri perzi 

li abbigliamenti, o ſiano falere di bronzo del detto Ca- 
vallo, le quali erano ſtaccate, e ſoprappoſte allo ſteſſo, e 
due maſcheroni di terra cotta. , 

Nel di 6. un grande ſcudo rotondo, e ſano di metallo, 
una conca, e altri ſimili frammenti. 

Nel di 8. grandiſſima quantità di frammenti di bronzo, 


tra i quali un pezzo di ornamento anteriore del Carro con 


tre fori per ciaſchedun lato, per i quali era ſtato fermato, o 


inchiodato, ſiccome varj pezzi di ferro conſumato della rug- 


ine. | 
Nel di 9. fi cominciarono a trovare i frammenti delle ri- 


ferite Iſcrizioni, con. var) altri frammenti di marmo, ed alto 


e della ruota del Carro, 

el 17. laſtra di bronzo larga palmi uno, e mezzo, e 
1 due, ſiccome nell' area del Teatro una baſe di marmo 
di due palmi di pianta nel largo. 

Nel 20. una bella teſta di marmo intiera con un braccio 
nudo della ſteſſa materia, ma queſti non erano rotti, ma 
erano ſtati attaccati, ed inneſtati alle ſtatue, nel modo da me 
deſcritto, ſiccome alcune ſbarre di metallo rotonde. 

Adi 21. var) piedeſtalli di ſtatue di marmo, alcuni de quali 
rg tre palmi, e la ſtatua di Viciria madre di Balbo. 

di 23. un cerchio di metallo di due palmi di diametro, 
ed un vaſo di metallo con ſuoi manichi, ed altri fram- 
menti. 

Adi 25. diverſe baſi di metallo, e di marmo : la ſtatua 
en in piedi di Balbo. 

el 30. altri frammenti, e due piatti di metallo intieri, 
uno grande, e' altro piccolo. | 

Adi primo Luglio varie medaglie, un' urna cineraria di 
terra cotta, alta palmi quattro; e tre pezzi di altra Iſeri- 
gione di Coloni alletti continenti 63. nomi di perſone, 

Adi 4. altri tre vaſi, o ſiano urne ſimili alla detta di ſopra, 
ma rotte. 

Adi 6. varj frammenti di ſtatua, e varj frammenti di 
bronzo, e otto vaſi in forma di ſecchie di metallo e cinque 
arpioni di metallo di qualche porta. f 
Adi 17. altro vaſo di bronzo con fondo aſſai largo. 
Adi 20. un bel maſcherone di paragone rotto, il di cui 
occhio ſi oſſerva formato di varia miſtura; e frammenti, e 


appe di bronzo. . 
di 23. cominciarono a rompere un bel pavimento di 
muſaico del Tempio di Ercole. , 


Ai 
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Ai 24. quindici piedeſtalli di marmo, ed una gran lucer- 
na di terra cotta, molto curioſa, di palmi quattro e mezzo di 
diametro. N 

Un candelabro di bronzo di belliſſima maniera col ſuſto 
ben conſervato, e certe catenelle di filo di metallo gentilmente - 
intrecciate, che potevanò appartenere a quel candelabro, e 
R . di metallo bianco, ſerviti per ſpecchio. | 

olti vaſt Jagrimatorj di vetro, e terra, e anelli di ferro 
da portare in dito, uno 1 di metallo, e varj pezzi 
di flauti formati di oſſo, con due grandiſſime conche di bronzo; 
una cornice ſemicircolare di marmo, e tutto cio era giacente 
ſopra il riferito muſaico, che nei contorni era formato di 
piccoli marmi della figura di triangoli equilateri. 

Adi primo Agoſto fi cavarono i crini di un gran Cavallo 
di bronzo, varj marmi, un anello di bronzo attacato a una 
copertoja di rame. | 

Adi 5. un cilindro di bronzo a foggia di cannone, diviſo 
in quatro parti uguali, con due lamine ſeparate nella eſtre- 
mita ; e venticinque Medaglie Conſolari di argento. 

Adi 7. un' aſta di metallo, e tre pezzi di flauto di offo, 

Ai 17. un Medaglione di marmo di un palmo, e mezz' 
oncia di diametro, perfettamente conſervato, con baflo ri- 
lievo da tutte due le parti, in una delle quali fi erede un ſa- 
crifizio, eſſendovi una femmina tunicata in piedi, avanti la 
quale un uomo ignudo, che ſcanna un Porco, il di cui ſan- 
gue vien ricevuto da un vaſo: dall' altra parte, o ſia ro- 
veſcio vi era un vecchio ſeminudo ſedente, che ſuona due 
tibie, le quali tiene con tutte due le mani, | 
Si ritrovò un marmo, che ſervi per orlo, o ſia ſponda 
d' un pozzo, una gran ſerratura, o ſia toppa di bronzo, lu- 
cerne di terra cotta, ed un bel maſcherone di bronzo, 
altri pezzi di flauti ſimili ai primi, un vaſo di vetro, var) 
perzi di una tazza di metallo, e tre grandi vaſi di terra. 

Nel 18. due maſcheroni, uno de* quali belliſſimo di mar- 
mo, F altro di terra cotta, un gran vat ſimile, varj anelli di 
| bronzo, e un gran mortajo di marmo, un' olla di mezzana 
grandezza di bronzo, e vatj pezzi di cipollino d' Egitto, e 
pezzi di pavimento a muſaico, un piede di Leone di marmo 
di perfetta maniera, che ſerviva di ſoſtegno ad una tavola di 
marmo; un buſto di donna delicatamente formato, e due 
gran pezzi di ferro, 

Nel 19. quattro pezzi, ed una piccola baſe di cipollino 


di Egitto. 6.4 

Ne 20. un vaſo a forma di braciere rotto di metallo di * | 
palmo e mezzo di diametro, i di cui manichi, e piedi ſond 
belli, ed intieri. | 8B 
| N 2. | Aj 


' 
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Ai 22. varj anelli di ferro, quattro ſecchie, e una bella 
ſerratura di metallo, un pignatto di terra, una palla di vetro, 
grappe, e altri pezzi di metallo, e di marmo. 

Ai 26. un pezzo di colonna di diaſpro, con altri pezzi 
di metallo, e di marmo. 

Ai 27. un coltello aſſai grande con ſuo manico per iſcan- 
nar vittime, un pezzo di marmo ſimile a quei, che uſiamo 
per macianare i colori, altro pezzo di colonna di diaſpro, 
e pezzi di travertino di tre, o quattro palmi per ciaſchedu- 
no. 

Adi 31. quattro gran candelabri di bronzo, due de' quali 

rfetti. Altri pezz1 di capitelli di marmo, e gran quantità 

i pezzi di pavimento di marmo, e tubi di piombo, talchè 
ſi crede, che ivi foſſe un bagno antico. | 

Al primo di Settembre tre piatti, e altro vaſo di metallo, 
e un mattone in cui vi era ſcritto. 


L. VISELLI. 


Ai 2. un marmo con tre teſte di baſſorilievo alto quattor- 
dici once, e largo otto: gran pezzi di travertino, e pavi- 
mento teſſellato di marmo, e gran piedeſtallo di marmo largo 
tre palmi. 7 
Ai 5. Altri molti quadrati di pavimento. 

Ai 7. una ſecchia, e altri piccoli pezzi di metallo: un bel 
maſcherone di terra cotta, e pavimento di marmo. | 

Aig. un buſto di due faccie rappreſentante Giano, di 
marmo, e vali lagrimatorj di vetro. 

Ai 12. la ſtatua di Ercole di bronzo belliflima, e alta 
due palmi e mezzo, ſiccome altri tre candellieri di metallo 
alti palmi quattro, e once due larghi. | 

na gran tazza con ſuoi manichi, = 
Vn gran piatto, o ſia patera; un manico, forſe della me- 
deſima. N | 

Un vaſo, o ſia ſimpulo, un aſpergillo, un porchetto vo- 
tivo con letterc nella ſpalla, indicanti il nome del Donatore, 
una bella lucerna intiera, altto candelabro, un vaſo con ſua 
coperta o cortina, che credo ſia ſtato ſopra del tripode, 
avente ſuoi manichi, intiero: un ſimpulo con ſuo manico, 
tutte coſe rariſſime, e perfette, e di bronzo, ſenza i fram- 
menti di altre gran patere, manichi di vaſi uno de' quali com- 
pagno del primo, e due altri pezzi curvi, cioe enti 
di catini di bronzo. | 


Ne 
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Nel di 14. altra gran tazza di metallo ſimile alla prima 
del di 12. due altri vaſi mezzani con manichi, ſiccome altri 
due più piccoli con manichi, ed altri manichi compagni dei 
primi di metallo, uno de' quali ha ſcolpita una teſta di 
Ariete perſettiſſima. 
Nel 1 1 altra conca, e pezzi, e grappe di. metallo, 
Nel 16. un gran vaſo di metallo, con ſuo manico aſlai 
curioſo. 

Nel 17. altro catino, e un cerchio di metallo, varie mo- 
nete di Auguſto, e di Nerone, e altri frammenti, e una lu- 
cerna di terra. 

Nel 26. una patera rotonda, e altra con manico, rotte; 
tre altri manichi, un coperchio di vaſo, tutto di bronzo. 

Nel 30. altro buſto di marmo, rappreſentante il Biſrente 
Giano compagno del primo, e due pilaſtretti quadrati di mar- 
mo, colle loro baſi, e capitelli, ſopra le quali ſtavano i due 
buſti ſuddetti, 

Il di primo Ottobre un bel maſcherone di metallo affiſſo 
ad un ferro, ed ha la fiſonomia di gatto, con un ſorcio in 
bocca; un anello da portare in dito di bronzo, un vaſo di 
terra cotta alto un palmo, e due ſerrature di bronzo, 

Nel 3. un — con ſuo vaſo, ed un ſimpulo di bronzo. 

Adi 5. due tazze ſane, tre cucchiaj della grandezza uſuale, 
ed altro piccolo, il tutto d' argento. 

Altri frammenti di vaſi, e una piccola mezzaluna, il tutto 
ſimilmente d' argento. 

Tire caraffine di vetro, una ſerratura, e due cerchj di me- 
tallo, ſette anelli di oro tutti ſani, e perfetti, in due de' qua- 
li ſono corniole intagliate. f | 

Un' armila, o ſia braccialetto di oro galantiſſimamente 
formato, intagliato, e perfetto, conſiſte in un gran bottone, 
da cui pendono due teſte con due piccoli cappj, ed il reſto 
conſiſte in due ſemicerchj, larghi quattro dita per ciaſc 
e altri due cappietti nell' eſtremita per poterle legare. 

Adi 10. due piccoli vaſi di vetro, ed un grande; e altri 
due, ſimili ai lagrimatorj. 

Un tubo di metallo col ſuo coperchio largo once otto, 
e altri due ſimili larghi once quatro per ciaſcheduno. 

Sigilli, o ſiano pe gon lettere, e frammenti di ferro, 
ſerrature di metallo, caraffe di vetro con entro acqua, pez zi 
di oſſo piccoli, pietrette quadre, liſcie, e lavorate per ogni 
* e anelli di metallo, e tre ſecchiette piccole di metal- 
o. 

Una conca in pezzi di metallo; un manico ſano in 
cui è baſſorilievo. * 
| i 
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Adi 7. una moneta d' argento di Nerone di peſo d' un 
oncia. | 

Adi 10. una bella teſta di marmo, che era rotta dal ſuo 

Ai 12. altro vaſo di bronzo per ſagrifizj. | 

Adi 13. due caldaje di metallo, una delle quali ftava ancora 
in piedi ſepra il ſuo treppiede di ferro, mantenendo ancora il 

color nero al di fucri : due lucerne di bronzo aſſai curioſe, e 
fane: var) pezzi di metallo curvo ſimili a quei del di 12. Set- 
tembre, e una z2ppa di ferro conſumata. 

Ai 14. lucerna di terra, altro pezzo di flauto di offo, e 
molti pezzi di piombo, 

Ai 15. una gran lucerna a due lumi molto curiofa, e ſana 
di bronzo, che fi crede ſteſſe attaccata in aria con quattro 
catenelle di finiſſimo metallo, e molto ben intrecciate, oſi 
i frammenti di quelle uniti alle ale di due Aquile, che ſono dai 
lati della detta Jucerna con un pezzo quadrato di metallo, ed 
ha ancora il ſuo manico in forma di collo, e teſta di cavallo. 

Adl 29. altre medaglie di argento, ſiccome altro tondo baſ- 
forilievo grande di marmo di once tredici di diametro, che da 
una wy ha due maſchere di baſlorilievo, e dall'altra parte 
una Lepre, 

Adi 31. Ottobre fi trovò una ſtatua tutta in pezzi di figura 
di uomo nudo, delPaltezza di palmi otto. 


Nel ſeguente Inverno 1740. ſeguitaronſi a ſeuoprire fabbri- 


che incerte, e caſe ſepolte di particolari, con contraſſegni di 
molta magnificenza. $i oſſervò in eſſe una coſtante tet- 
turu di piccole gallerie, laſtricate a moſaico, e dipinte di minio, 
nel mezzo delle quali ſono pitture di ſco, ed altre figure: 
ſonovi indi le ſue ſeale di una ſola, e dritta branca, non molto 
larghe per ſalire al piano di ſopra. | 

Tutto il legname è nero come il carbone, mantenuto in gran 
* lucido, ed intieto, ma appena toccato, ſi ſtritola, e vi 

vedono le ſue linee, e filamenti, o ſiano vene, dalle quali ſi 
potrebbe ancor conoſcere la qualità del legname. 

Egli è ancora da oſſervare, che nel batter colpi, e rovinar 
muraglie, ſi ſente il rimbombo delle volte, e altri vani delle 
vicine abitazioni. 

Sono le mura ſcoperte tutte ben conſervate cogli angoli delle 
pietre intatti, e nuovi. - | 

Le acque filtrate al di ſopra hanno irrugyinito tuto il ferro. 
Si ſono offervate le fineſtre non molto grandi, in alcune delle 

uali ſono i rimaſugli delle lamine ſpeculari traſparenti, che 
olevano eſſere, o di talco, o di alabaſtro finifiimo, 

L'apertura, che diede cagione alla ſcoperta, è per Vappunto 
nel mezzo del deſcritto Teatro, dalle cui doppie porte ſi uſciva 

con iſtrade, una delle quali internavaſi nella Città di Ercolano. 
| con 
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Queſto & quello, che io potei oſſervare da me medeſimo, fin 
tanto che nel meſe di Giugno 1740. colla benigna grazia di 
Sua Maeſta io fui obbligato dai miei domeſtici fart ritornare 
2 Cortona, non ſenza però un grandiſſimo mio rammarico, a 
cagione di una particolare paſſione, che nutriſco ne'ſtudj della 


venerabile Antichita. | 


CAPO KI. 
Delle ſcoperte più recenti, con altre ofſervazioni. 


Ante, e cosl varie ſono le relaz oni, capitatemi ſopra la 
continuazione de' ritrovamenti della Citta di Ercolano, 
e di tante ſciocchezze, e favole ricolme, che piuttoſto confu- 
ſione, che lume, hanno potuto arrecare ai ſo ers, + di tali notizie, 
talchè io aveva riſoluto di aſpettarne i diſegni per pubblicar di 
poi il mio ſentimento (come puo eſſere = io faro) mentre, 
allorchè io mi farci accinto alla ſpiegazione, mancarono i 
buoni delineatori, adeſlo, che ſi diſegnano, non poſſo eſſervi 
da me in perſona, per confrontarli con i loro originali. 
| Mi contenterò ſolamentè di eſporre le principali coſe, che 
nelle medeſime ho letto, mentre le altre wel we ſono, e devono 
eſſere ſimili a quelle da me deſcritte, e ſaranno pubblicate da 
chi ne ha preſentemente la cura. 

Le occupazioni pitt importanti di Sua Maeſta per la 
il quale alla teſta del ſuo Eſercito ha ſaputo cosi bene da ſe 
ſteſſo difendere il ſuo Regno, poſponendo il proprio pericolo 
alla tranquillità de* ſuoi Vaſlalli, furono cagione, che fi ſoſpen- 
deſſero quelle ricerche, ſatte con tanta cura per lo ſpazio 
di qualche anno: ma ritornata alla ſolita quiete, ecco, che 
con uſura fu dalla Provvidenza premiato con nuovi ſuperbi, ed 
inauditi ritrovamenti. 

Due grandi ſtatue Equeſtri, coloſſali di marmo, facevano 
un magnifico ornamento fuori di una delle due deſeritte porte 
di quelP antico Teatro, cioè in faccia ad una ſtrada, che, come 
diſſi, verſo la Citta s' internava. Queſte furono innalzate in 
onore dei due Balbi padre, e figlio, de' quali ho deſcrite le 
ſtatue togate. Una di queſte due ſtat ue Equeſtri pertanto era 
tutta infranta, l'altra meglio conſervata, e riſtaurata, fu traſ- 
portata nell' atrio del Palazzo della vicina Reale Villa di Por- 
tici, avendo nella baſe la da me altrove mentovata Iſcriaione: 
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la quale combina colla prima, che ſotto altra togata ſtatua fu 
da me riconoſciuta, Che ſe poi voleſſimo ſupporre un punto 
tra il primo P. e la lettera R. come è ſtato fatto da alcuni allora; 
ſenza andare in cerca di ſtrane interpretazioni, in quel caſo ſi 
avrebbe dovuto interpretare P. R. PROC. Public Rei Pro- 
curatori ma ſacile coſa deve eſſere il ſapere come veramente 


| ſta ſcritto. 


La ſtatua e nobiliflima, e di perfetto lavoro, eſſendo di me- 
rito quaſi eguale all' altra equeſtre di bronzo di M. Aurelio 


del Campidoglio, avendo di pin il pregio d' eſſere tra le poche 


rimaſteci ſtatue equeſtri di marmo. 1! brio del cavallo, gli 
ornamenti, e le falere ſaria lunga coſa deſcriverle. 


Altra belliflima ſtatua dell' Imperatore Vitellio è ſtata ſitua- 


ta ſopra nuovo piedeſtallo, avanti la ſcala del Reale Palazzo 
di detta Villa. Statua nuda di Nerone con fulmine in mano, 
ſedente, rappreſentato cosi da ſcalpello troppo adulatore nella 
figura di Giove, e di bronzo, ſimile a quella, che fu trovata 
ia in Roma nella Via Lavicana, che adeſſo nel Muſeo del 

— Carlo Frideric in Londra fi trova, ſebbene rappreſen- 
tante il Tiranno in figura di Apollo Citaredo. | 

Altre otto ſtatue coloſſali ſedenti, ed altre molte, che ſono 
ſtate reſtaurate dal Signor Canard Scultore dotato di molta a- 
bilita, e diligenza ; le quali rarita hanno ornato il Teatro do- 
meſtico nella Villa di S. M. ſiccome le ſcale, le Sale, ed i Gi- 
ardini, che ſono diventati un raro Muſeo. | 

I moltiflimi altri vaſi, tripodi, ſtatuette, Idoli di grandiſ- 
ſimo numero, formano una continua ſorgente, che ſcaturiſce 
da quelle caverne. Due colonne rariſſime di palmi ſei ſono 
ſtate poſte nella Real Capella di Portici, e le pid grandi ſono 
ſtate da me mentovate di ſopra. 

Una oneſta miſſione in tavolette di bronzo in forma di libro 
legato da piccoli uncinelli di bronzo, ſcritte da ogni lato, e 


ſimile a quella di Galba, e di Domiziano della Imperial Gal- 


leria di Firenze, nelle quali ſi conſerva la memoria del ripoſo, 
e cittadinanza data ai ſoldati benemeriti, e vittorioſi, la quale 
e molto da conſiderarſi, e merita uno ſtudio particolare. Altra 
ſimile di Galba è nel Muſeo Barberini. 

Le medaglie, camei, gemme intagliate, e gl' infiniti fram- 
menti di ogni ſorte, ſi potranno immaginare dal mio Lettore, 


talchè ne ſono ripiene le ſtanze terrene, ed altri magazzini del 


Palazzo ſotto le logge Reali di Portici, 

Dicono vi ſia un decreto del Ginnafiarca * i giuochi 
Atletici, e due Plebiſciti, che ſuppongo ſiano le tavole de“ 
Cittadini alletti, du me vedute, e ſopra mentovate. Un mo- 
rione di metallo, maggiore del nuturale, che e tutto ornuto di 


buſſirilievi, 
Quanto 


| * 
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aſſerire, eſſere ella ſtata, come ho detto, prima rovinata dal 


Fremuoto, indi riſareita, e poi dal Veſuvio incenerita, ed 
abbruciata, ed-in parte conſumata dal gran riverbero del vi- 
viſſimo fuoco, vi ignis, e finalmente dal terreno coperta, per 
le eruzioni, che una ſopra Valrta ſono pervenute. E offer- 
vabile, che ne'vaſi di metallo ſonoſi veduti chiuſi, e divenuti 
carbone, conſervanti l'antica forma, molti generi di coſe, 


come frutti, — pane, olive, &c. ſiccome un paſticcio 


entro padella di metallo di un palmo, e mezzo, chiuſa in un 
forno, che nell eſſere toccato andò ſubito in cenere. In quella 
ſtanza erano molte ſtoviglie di metallo. 8 
In altre caſe contigue, i di eui pavimenti furono di moſaico, 
fu oſſervata una bella porta di marmo colle impoſte divenute 
carbone, da cui pendeva un bel catenaccio, che ſtaccò, e 
preſe da ſe ſteſſo il Signor Conte d' Arcos Portugheſe nel 1747. 
Dalle cave dunque fin qui fatte, fi deducono le coſe ſegu- 


enti. Prima, che i gradi del Teatro, ove ſedevano gli ſpet- | 


tatori, ſono rivolti verſo la marina. 

Secondo, che il Podio, Proſcenio, ed Orcheſtra ſono an- 
cora ripieni di terra. 

Terzo, che il detto Proſcenio avea per di dietro Porna- 
mento di molte baſi di marmo, ſopra le quali erano le colonne 
di marmo roſſo, due delle quali, come diſſi, ſono nella Chie- 
ſa di 8. Gennaro, o ſia Cattedrale. 

Quarto, che tra queſte colonne erano le Statue coloſſali di 
bronzo, e ſervivano per proſpettiva ad una ſtrada, che anda- 
va verſo il mare. 

Quinto, che dalle parti del Teatro ſi dirigevano altre vie 
della Citta, una delle qirali aveva di qui, e di là le ſtatue equeſ- 
tri di marmo de' Balbi padre, e figlio. | 

Seſto, che la Città d'Ercolano, per quanto fi & potuto con- 
ghietturare, ſi ſtendeva circa un miglio e mezzo lungo la ma- 
rina, e verſo la Real Villa di Porticl. 

Sertimo, che vi erano in quella altre fabbriche ſontuoſe, una 
delle quali dai fondamenti fi crede qualche Baſilica, in cui era 
la ſtatua di Vitellio, e ne' lati laterali ſei piedeſtalli, con ſtatue 
di bronzo, che il Veſuvio ha in parte liquefatte, 

Ottavo, che oltre il Tempio di Ercole vi erano altri Tempj, 


tue aſſai grandi, ſenza teſta, e ſumili tra di loro, e altre ſtatue 


coloſſali, ſiecome un Lempietto di var) marmi a moſuico for- 


mato, entro cul una ſtatuetta d'oro, che dalla Maeſta Sun 
vien cuſtodita, 
| O | Queſta 


come di Apollo, &c. del qual Nume fi ſono ritrovate due ſta- 
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Queſta maraviglioſa unione di antichità diverrà viepid am- | 


la, e pid compita a miſura, che i làvori ſi avanzeranno, e i 
— vi troveranno ſempre più de nuovi monumenti 


fiſſare i loro dubbj cosi ſu Vepoca di un'infinita di fatti ſtorici, 


come ancora ſopra i coſtumi, le arti, ed i riti di Religione de- 
gli Antichi, 

E' tale, e tanta Vaſpettazione, che ha tutta J Europa di 
queſti ritrovamenti, che parmi non poterlo meglio dimoſtrare, 
che con publicare il ſentimento di alcuni Letterati Oltramon- 
tani ſopra i medeſimi, e gli applauſi, che fanno alla forte, e 
alla grandezza d animo di CARLO BORBON R, Re delle due Si- 
cilie, communicato dai medeſimi all' Eminentiſſimo Signor 


Cardinal Quirini, e da queſti al Mondo Letterario. 
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ORBIS LITERATI SEPTENTRIONALIS 


Ob vetera monumenta, 2 ex recens 
detecta Herculani, Urbe in Regno 
Neapolitano eruuntur. 


Ex Programmate Fo. Matthiæ Geſneri Publici in Regia 
Academia Gotti 77 Profeſ pro ſolvendis ejuſdem 
Academie Votis Decennalibus, noviſque nuncupandis, 
publicato Gottingæ menſ. Septemb. an. MDCCXLV11, 


ec Eſuſcitatur ab aliquo tempore, qui jam ante hos ali- 
6 quot annos ſparſus per Germaniam quoque rumor 
« fuerat, de veteri urbe ex cineribus & pumicibus Veſuvii 
« montis ccepta erui, quam diurna Gallica, Britannica, no- 
« ſtra HERACLEAM appellant, HeRcULANUM, vel HER»: 
« CULANEUM dicerent accuratius. Hoc enim oppidum ma- 
« ritimum paueis millibus paſſuum ab ipſo illo cratere Ve- 
« ſuvii remotum, cum jam pars illius Regulo & Virginio 
« Coss. ruiſſet, dubieque ſtarent, quz relita erant, paucis 
« annis oe erumpente primum poſt hominum memoriam 
« Veſuvii incendio, plane hauſtum, id eſt combuſtum, 
« ejectiſque ex illius horrendo ſpecu arenis, cineribus, pumi- 
« cibus, obrutum eſt, 


« Hujus igitur oppidi, dum novas edificationes & villas 


« molitur CAROLUs, utriuſque Siciliæ Rex, quem in Per- 
« ien ſua exornanda ſtudioſe verſari alias memoratur, non 
« tenues modo reliquias, non ſtatuas, columnas, urnas, in- 
« yeniri ajunt ; ſed plane urbem integram, in eaque domus 
« inſtructas & homines, ſuis cum veſtibus, integros, ut de- 
« prehenſi a calamitate fuerant, Non lubet jam quærere fie- 
« xine poſſint, que narrata de inventa denuo urbe legimus ? 
« & qua ratione potuerint in octavum uſque decimum ſæcu- 
« lum tot res —— ſuam retinere ? Melius de his quæ- 
tc retur, cum quid inventum fit, fide idoneorum teſtium con- 
t ſtabit. Nobis lubet cogitationi non injueundæ paullum 
« immorari. Si liceat ponere vera eſſe, quæ nondum ſatis 
cc certis auctoribus narrantur: quam nova rerum quam ino- 
6“ pina facies hinc ſurgat literarum ? quanta pulveris hujus 
a Veſuviani disjectu certamina antiquariorum conquieſcant ? 
. & quanta item (ſurgant nova A Ponite unum aliquem librum 

; 3 | 2 a in- 


(wo) 

« inveniri : quot inde res diſcerent curioſi harum rerum? cum 
i nec una charta manus erudite calamo ſcripta nec una cera 
© ſtilo docto ſignata, ejus ætatis, ad nos pervenerit, Sed fi 
© tanta fortuna homines antiquitatis ſtudioſos reſpiciat, uti 
« xXx illo ſepulcro prodeat aliquis ihteger Diodorus Siculus, 
* cujus Bibliotheca eo tempore, in illa vicinia, Bibliothecas 
* ornabat haud dubie; Polybius aliquis totus, aut Salluſtius, 
| © aut (nimis forte jnvidendum munus !) Livius, aut Taci- 
* tus; aut Ovidianorum Faſtorum pars poſterior ; aut, ut ad 
« patriam noſtram precipue reſpiciamus, illi Plinii majoris 
« Bellorum Germanic viginti libri, quos ille inchoavit, cum 
% militaret in Germania ? Bibliotheca vero tata hominis eru- 
« ditifi inveniatur (& fuerunt in ea vicinia ville ut Cicero- 
* nis & Luculli fic aliorum procul dubio, quarum ornamenta 
% Bibliathecz non poſtrema) 

« tur hominibus eruditis? ; 
© majeſtatis inſtauratio ? nonne felix quædam reparatio tem- 


i porum? Igitur mirum non fuerit ſi quis de illo genere ho- 


* minum avordrarry; ipſum Regem CAROLUM fic alloqua- 
40 tur: Matte vero i felicitate, CAROLE, Regum for tuna 
Nimes tene querſo, urge, preme, occaſionem divinitus ob- 


« fectam tibi. Habes * tibi ad immortalitatem iter xr an 


« ditum, facile, tutum. Quin tu iſtos exercitus ( quibus lon- 


um ottum bona pars Europe precatur) ecius ire jubes ad 


« eruendum ſua e ſepultira Herculanum, unde plus tibi & illi 
« manſure per onia, que futura ſunt, ſecula glorie parabi- 


« tur, quam fi vaſtitatem per illum inferas Italic. Malin, 


A gueſe, reparator antiqui ſeculi, & antiquarum artium omni- 
* wn inſtaurator inſcrili flatuis, immo chartis æternum man- 
& furis commendari, guam incertam dubiamgue Martis ſubire 
wnam. Hoc igitur age, CAROLE, Rex inclute, & illud 

in primis cura, ut preficiantur negotio cauti hamines, & pe- 
« riti harum rerum, & amantes, &, i functe jam atis 81 
* rio, Mazochius, ſi illarum apud vos ſimiles, ft churus ule 
« erudite Italiæ, cui ſuus velut præſul fato datus eſſe prædica- 
« tur, negotio ſufſicere propter alia * int ; Socerum um 
r roga, ut abi Bergeros mittat ſuos, aſcovios, & Chri- 
& ſtios, & Saxios, quorum opera caueatur, ne, dum inveniun- 
tur theſauri, pereant, ne parum accurate referantur vel in 
i pittas tabulas, vel in litteras : ne fiat, guad in Plinii viſla, ut 
* nventa etiam deliteſcat. Sed temperamus nobis ab imaꝑine, 
gquæ forte a ſomnio non multum differet. . Profuerit ſane 
« Herculanum ex Veſuvii rejectamentis erutum Antiquitati, 
« Hiſtoriz, Architecturæ, literis omnibus: fuerit  patata 
« gloria Regi magnanimo, qui iſta imperio & provideiti ſua 
a per- 


a) quantum inde materie naſcere- 
onne illafuerit quædam Romane 


| "| tor F. 
©« perfecerit: non proſecto minus, quin plus longe folide' 


e glotiee & perpetuw prædicationis merentur N & 
4 amici Regum illi, qui rationibus aliis' moliuntur repara- 
% tionem ſeculorum. | 


Ex Epiſtola D. Card. Quirini ad facobum Wil. 
lelmum Feverlinum Publicum 


gademiæ ejuſe. 
dem Profeſſorem, Brixiæ Impreſſa menſ. Febr, 


6 Utinam ! pari ratione, qua cupitis ut ex Herculano, | 
« veluti ex ſepulchro, prodeant aliquis integer Dio- | 
« dorus, Polybius aliquis totus, aut Salluſtius, aut Livius, | 
« aut Tacitus, aut Ovidianorum Faſtorum pars poſterior, | 
% aut Plinii majoris Bellorum Germaniæ libri viginti; cura | 
« mea novam, vitam Dio Caſſius recipere potuillet ! Pro eo | 
« e Vaticana Bibliotheca effodiendo, non mediocriter | 
« me uno & amplius abhinc anno laboraſſe, fidem Vobis | 
« facient binæ mez Epiſtolæ ad Reimarum Clariſſimum | 
*« Hamburgenſem Profeſſorem datæ, locumque ſortitæ in | 
« quarta mea Latinarum Decade, An mollor fortuna ar- | 
« riſerit Carminio Falconi, Calabro hiſce temporibus Archi- 
« epiſcopo res ipſk declarabit propediem z admonuit me ſci- 
« licet ille ante tres menſes, Dionis ſul primum Tomum | 
« lucem publicam viſurum, antequam aonus modo jam il 
« elapſus expiraret, Opus illud avidiflime expectari a Rei- \1 
© maro, omnium certiſſime teſtari Vobis potis erit Cruſius 2 
cc veſter, quod recens Haarburgi lares ſuos poſuerit; inde- | 
c que per ipſum propius exſtimulari velim eundem Rei- 
e marum meo etiam, nomine ad Editionem ejus Hiſtorici, 
&« quam & Ipſe a multis aniis adornat, cito in publicum | 
„ educendam. | 


Ex Epiſtola Hermanni Samuelis Retmari 
Publ. Hamburgenſis Academiæ Pro- 

' fe, ad D. Card. Quirinum ſcripta 
Hamburgi die v. Febr. MDCCXLVII1. 


« FF\Andem aliquando tempus inſtat, quo poſſim manum 
4 admovere operi, cujus Tu adhuc Fautor, idemque 
« Promotor, Inſtigatorque fuiſti, ſimulque, fi id per e 
« licebit, meam Tibi pietatem gratumque animum teſtari. 
* Nam, ut ex adjecto ſpecimine Editionis * hie 

| 3 


(102) 
« Ham jam paratur Editio, typi recentes, & quidem 
40 — A ad textum gr. lat. funduntur, & facto poſt 
« Pentecoſtem initio, quatuor hebdomadatim plagulae 
« profligabuntur j ſic ut proximo anno pre me primum 
« volumen ad Tue purpure pretextam depoſiturum. Ce- 
« terum de Herculaneo cuperem certiora quam adhue 
+ reſcivimus; quamquam ex illius incendil reliquiis ni- 
« hil expecto ad Dionem, Tamen, ſi comparatlonl locus 
« oft, citius ex igne Veſuvil, quam ex fumo Falconis re- 
« ſituti Dionem poſſe arbitror, 


(103) 
Lettera Seguente è Stata nuovamente comunicata 
dal Sig. Jung, uno de' Segretari Germani di Su a 
Mals A BriTANNICA e Precettore de Sereniſſi- 
mi Principi figli di S. A. R. II Sereniſſimo Prin- 
cipe di Gallia, allo Editore della preſente Edizione 
in Londra, e queſto a giudicato eſſer convenlente 
di parteciparla al Pubblico, 


Viko CLAR1881MO 


Jo. MATTHIA GESNERO 


PunBLico GorTTINOENg: PROFESIORY 


A. M. CARD, QUIRINUS 
S. R. E. Bibliothecarius, & Epiſe. Brixien, 
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tera 


itur grato animo accipias, precor, mu- 
om, ow is 5 s F 
ico 


uam mibi ejuſdem exordium nit. Memoratur in co M. Nonius 
Balbus, ral «ad ue e aller 


l 
| 
| 
| 


; — Fae intellettns fa 


1 


"add 
| | | BALBO 


eee 
1668525 


5 4 x, 4 


que recitata Aube D criptionts ubdit, f las illas P. R. 
4 5 , . — aloe * go fem, 
eras gran 


gg enam induam, 
ejuſdem Authoris, TS = 1 1 — is inter- 
r indiderint, intellectum fugi, 2 namque, pot ſus quam 
nſul, interpretarer . 27 ; rae P. E. guæ illico 
precedunt, redaerem, ſeu Pu er Rei, ſeu nt rei, ſeu Principis Ra- 
Bonis, fer tandem, Patrimonii Rationis; inſlituebantur enim a Prin- 
cipe Procuratores, tam publici, quam privati ſui patrimonii in provin- 
ciis, & ibu, hoſgue i/luftri dignitatr, & magna authoritate prædi- 
tos fuiſſe innoteſeit. Inſeriptio, quam affert celeberrimus Murato- 
rius p. MMXXIV. Thef, Inſcript. aut parum fideliter Neapoli deſeripta 


t, aut rem, de agitar, ob at potius illufrat 
fre lo babet os Tees 24 gs 1 88 
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De! Cavemento, che 1 Vitt, » & Refina or dine 
& 6 ih the Batt, ah 


ym rar RE elnguant' anni fa, un Pal 
preſente Cavaments, N trovaronoe bellifiime ad, 8 
retamente fl 8 fuorl di Regno. Per queſt{ india} H Re 
ing, che « Neall ſpeſe cold vicino s' incominelaſſe un 
e Nr Carmine, ande fi ſono eftratte oy delle A 
ta d' on! genere, che f & formato un Muſeo fra mw in 
ſel ann L . qualſive 9 Monarea in pla ſeeoli non pore 
averlo inks, 8 hd la Inlera, per dir ses, e vaſta, ed In- 
qual non vie g 
d 


orno quail che fl 1 che non viene Mera © 
valehe ps, aalthe altre antico Vaſſtllame, o arneſe, 
elle, ch oY — ſin }; pon anche mow * . 1 
e malmenato, altro Il Re naftoſo, perch? 
un Maſſo diMarmo 1 un Cavallo, andes 


, 


| | ( 205 ) 1 

Ai un Proconſalo di nome M. Nonio Balbo veſtito con uſbergo, 
e con Paludamento poſto ſulla ſpalla ſiniſtra si nobilmente adat- 
| tato, che reca ſtupore a chi il guarda: cosi il Cavallo, come i 

Proconſolo e gi lavoro dell' ultima e ſcolpiti dall Ar- 


ezion 
tefice, ſenza dubbio Greco, dall' iſteſſo marmo bianco ſtatuario; 


vi ſi offervano le vene, i muſcoli, la. poſitura, il brio del Deſtriero 


vente un orecchio, fra altre grazie, rivolto d' avanti Taltro verſo 


x Cavaliere che ha Calzari, e anello nel dito &c. di fattura capric- 
cioſa, ſiocome anche è I' uſhergo, le redini, e la briglia. La Iſ- 
crizione è queſta della baſe: . | 


Non ſi trovamell' antichita chi ſia queſti affattq: quel P. P. 
niuno 1'ba inteſo ancora. Si ſono date varie ſpiegazion anche da 


Firenze, che tutte io ho notate, ma qui fo il relatore, non I'anti- | 


.quario. II Re ha fituata queſta Statua Equeſtre (che è la pid 
bella adeſſo nel mondo, afſai meglio di quella d'Antonino in 
Campidaglio, perchè pid antica inſieme, e perche veramente di 


pid eſperto Maeſtro) nell atrio del ſuo gran Palazzo di Porticc 


con ferrata, e Pilaſtri di marmo, e viene cuſtodita da Soldati. 

Avanti la ſcala del medeſimo Palazzo fi vede in baſe moderna 
una Statua di Vitellio Imperatore al Naturale, a. cui niente man- 
ca: ella & , < fi ſcerne il di lui volto, perchè ſimiliſ- 
fimo alle Monete. L' uſbergo & ornato di baſſi rilievi capriccio- 
ſiſſnni, e i Calzati ſono maraviglioſi, conforme anche il Paluda- 
mento: manca-ſolo 1'aſta, che forſe tencva alla deſtra, conforme 
manca altres] al ſuddeto Cavaliere. Queſta fu cavata non molto 
prima del famoſo Cavallo, e Cavaliere. 

8i:{ono trovati ſei, e furſe pid Statue di bronze Coloſſali, e di 
Donne, e una tutta nuda di ne, anche di bronze, con ful. 
mine in ay che fi Ange Glove, di _petfettiſſiio lavoro. Due 
Beatus Caleſtall, fetlenti, ina ſenaa le Leſte, che Tone dell' ultima 
perfeslone. Un Tempfetto, ſeu Cona di Mufaleo. Statue pol 
mes gane, e e Idolettl dl numero ſorprendente, ed aleune 
ſono al ben lavarate, che dt eſſe due © tre (on di tal valere, quanto 
in ora ha conſummate dl (peſa il Re. Tutte non (on fituate aneera, 
ma fl elpuliſeano, ſensaa pord lerne I'antlea patina, ſeu colere, 
8enteſl, che fl fin travato il Cavalle uguale al prime, ma infrants. 
Non f difeorre delle altre coſe dl marme, come Tavelini ſoſtenutl 


da qualehe capriceig(a figura, &e, | 
51 y lioſe per illuſtrare V'Antighita : 


ſang trayate.pol cole marav 
Vaſt di bronal. Mee, ſonua fle miſure de' Hquotl gan aree- 


* chle 


; (106) 
chie lavorate di baſſo rilievo, con ſomma maeſtria, ed altri in fl. 


niti Vaſellami da cucina : anche gli ſtrumenti da lavorar le paſte ; 


e, eh' il crederebbe ? f trove un Forno otturato, ſi apri, e dentro 
vi fi rinvenne una ben grande Padella di metallo circa un palmo 


 Emexzo di diametro, con il Paſticcio al di dentro incenerito, e fi 


offervarono in quelle ceneri i lavori, ma in cacciarlo fuori cadde 
uel rilievo nel ſuolo della Padella, ma fi conſerva la Padella, che 
pared al Re, Nella ſtanza del Forno fi trovarono aſſal to. 
vigli di metallo, e di creta : ne di queſto fi dubiti, perchè n'abbi- 
amo avuti ſegni certi, e ſicure relazioni. | | 
Si ſono rinvenute belliſſime colonne di marmi preziofi, e due di 
circa palmi ſei, il Re I'ha poſte in ſuo Oratorio di eſſo Palazzo, 


- quelle pid — fi conſervano, Pavimenti Teſſellati, &c. Molte 


coſe pero ſi perdono, perchè il fuoco del Veſuvio, che li coverſe, 
— 0 in tutto, o in parte conſummate, ancorch: fiano marmi, o 
ronzi. 5 

Si v o nel Muſeo del Re ſerrature di ogni ſorte, e chiavi, e 
chiaviſtelli, anelli di porte, arpioni, arme, e che no? Camei, 
medaglie, Corniole, ſeu Gemme intagliate a perfezione, benche 
molte vadino male. RS | 

Non © un anno ancora, fece dello ſtrepito in queſta Metropgli 
Þ eſſerſi ritrovato un libro di bronzo di quattro ſole carte anche di 
bronzo con lettere incavate dall' una e Valtra parte, ove fi contie- 
ne un oneſta miſſione di Soldati di queſti luoghi, ove fi fa il Ca- 
vamento, colle ſue ciappettine, &c. coſa, che non ha alcun Mo- 
narca : non fi è potuto ſeggere ancora da Letterati, perch: il Re 
ſe lo — egli ſub __ IN | A 6 

Le Iſcrizioni poi, che e il pi io e antiche per- 
che, per dir neo! Me tons Lv parecchie, e che ci — 
ſono — che luogo foſſe ſtato quello, ove fi trovano s rare, 


ed utiliſſime Antichità. Vi fi nominano Imperatori, e Teatro; fra 


Paltre nella paſſata State fi rinvenne una 4 mr ove, a quel 
che ſi dice, ſi nominano, ſeu ſi noverano le Famiglie Romane; e 


un marmo ben lungo, e ben largo. Si ſente, che Monſignor Bo- 


jardi voglia egli cacciarle alla luce. 
I Frantumi poi, che rappezzar non fi poſſono, ſono di gran 
numero; ma ci diſpiace, che percio ſi malmenino, o 2 


o. | 
82 noſtro Re fi dimoſtra adeſſo geloſo all! eſtremo di tutto, e'gia 
tutto fi conſerva: e fi ſon fabbricate pid ſtanze ſotto le logge Reali 


del gran Palazzo di Napoli, per fituare, ma non ſappiamo quan- 
do, il tutto con ordine, e con aſſiſtenaa forſe di perſone dotte 


dell' Antichita. 


Ognun vorrebbe, che noi ſpiegaſſimo a' foraſtieri, che luogo fi 
ſoſſe queſto, onde con dovizia ricaviamo si ſuperbi reſidui, e pre- 
zioſi. Ma come poſſiamo dir coſa di certo, quando il Cavamento 


fi fa alla rinfuſa, nz ſi laſcia vuoto quello, che gia fi è cavata, 1 


REECE Fa 


* 


( 107 ) 
{i riempie, perch? ſopra vi d un Villaggio ben grande, che chiami- 
amo moe, N Retina Ci cio dne in vedere 81 varie 
Statue e di pid Imperatori, E' vero che Vitellio, e Nerone furo- 
no ne“ noſtri Teatri, 4 quali fi pot ergere Statue z ma poi perchs 
ravviſiamo i nomi Balbi Proconſoli nello ſteſſo luogo, e Statue di 


Donne come Veſtali, &c. di nove palmi in circa, onde non poſſia - 


mo dire, ſe + Tempio, ſe © Teatro, ſe Citti, ſe ſono archi 'Tri- 
onfali in eſſa Citta diſtrutta , tanto pid, che troviamo Forna, e 
Cucine, e Stovigli, e libri, &e. Onde non © coſa di leggere fa- 


tica il decidere : aſpettiamo il caſo, e la forte, che trovandoſi 


veltigia pid ſicure, allora fi dara al Pubblico la verita, E biſog- 
na riflettere di pi che il Veſuvio © ſtato un cattivo deſolatore, che 
uccide, ed incendia le povere noſtre contrade ameniſſime. E chi 
dotto, areidottiſſimo antiquario potrebbe da queſto ſolo, che noi 
veggiamo, 1 e decidere, coſa fia ſtato queſto si fertile 
in 81 rare, e ſuperbe Antichita ? | | 

Una coſa fin6 adeſſo abbiamo ricavato di certo, che Hercula- 
mum, ſeu Herculanium, Hyaxacor, Grace, ſia queſto luogo, non la 
Torre del Greco, conie credevamo noi Napoletani, e tutti i Geo- 
grak pia eſatti, e fra gli altri il Cluerio, che vide queſti luoghi, 

1 trovato, che Herculanenſes ereſſero la Stàtua a Nonio 
0, 

Gli non troppo critici, e che non leggono Dione, Strabone, e i 
Geografi minori nell' originale, ma nelle traduzioni, credono, e fi 
oſtinano, che ſia il Teatro, che cadde a Tempo di Tito, &c. fic- 
come dice il noſtro Laſena, autore aſſai oſcuro nell' Opera del Gin- 
naſio bench queſti dice, che © meglio credere, che il Teatro non 
era in Ercolano, ma dentro la Citta noſtra Reale, o in tutti e due 
luoghi. Queſta si intricata quiſtione © occupazione almeno di un an- 
no per deciferala, per conciliare gli autori antichi Greci, e Latini 
in non piccolo numero, che parlano delle coſe noſtre, e fare le do- 
vute critiche oſſervazioni, e torre da mezzo tanta confuſione, 


quanta ne ſparge da per tutto il noſtro dotto Pietro Laſena, che 


merita in ogni rifleſſione la ſua cenſura. | | 
Al preſente il noſtro Re con magnificenza veramegte Reale ha 
incominciato a cavare in Cuma altra miniera vaſta, ma un poco 
eſauſta, perch: non erano coverte le Antichità dal Veſuvio, come 
in Reſina, ſeu Ercolano. Del reſto fi © trovata una Galleria con 
non poche Statue Coloſſali, delle quali una fi è cavata, ed è un 
Ercole di 14. in 15. palmi alto, nudo affato, a cu-mancano par- 
zion delle braccia, e delle gambe : vi è la Tefta, e queſto piuc- 
ch: Torſo non ha che cedere all' Ercole Farneſe. Tutti queſti 
Pittori l'ammirano a ciglie inarcate. Si caveranno da tempo in 
tempo Valtre ſimili Statue, e fi poranno ſotto gli Archi di queſto 
an Palazzo Reale di Napoli, cole baſi moderne. Si ſon trovat! 
alcuni belli Baſh rilievi, due belle Ifcrizioni, una Greca da me in- 
terpretata, Valtra difficilliſſima, in lode di Venere in verſi eſame- 
tri, anche da me illuftrata e letta 4 Sig. Abate Coflali, e ſi ** 
2 0 


* 


Gal dottifliao Apofialo Zeno 
Ucrizioni Segulcrali di Liberti, che tutte, ſe non ſerbo meco, ſo 
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una piccola copia: oltre ad infinite 


Non E che Herculantum fia Refioa, $i perch? 
nelP Itinerario d'Antonino diceſi eſſer lontana da Napoli ſei miglia, 
— la Torre del Greco, che fi credea Erculano, fi dick da noi 

wrris Odava, perche diſta da queſta Metrapoli otto miglia, e in 
ogni miglio forſe vi era una Torre. | \ 

Sento d'amici, che han lette alcune reliquie d'Ifcrizioni; e han 
diviſato lettere cubitali, ove fi leggeva chiaramente il Teatro; e Far- 
chitetto Rufo, che Vaveva fatto. \ 

Il Cavamento giugne ſino ad ottanta palmi in gid, e tutt6 & £6- 
eoverto dallo bitume immenſo, che ha vomitato in diverſi tempi 
il Veſuvio; e queſto luogo ſar, pia di cinque, o ſei miglia lontano 
dalla bocca di s famoſo Vulcano. Il luogo © diſcoſts dal noſtro 


Cratere ſeu mare, circa un miglio, Vi ricordo a fare oſſervazione 
da ſarſi da ogni Uomo ſavio, che queſto Teatro, e Citt . Er- 


calanenſe ha fopra il doſſo ottanta palmi di Maſſo di bitume, e a 
tempo di Tito queſta ſpiagge erano baſſe tanto meno. Che ammi- 
rabili erunieni W fuoce, © i fall | | 

Mi era dimenticato di avviſare, che ſi ſono trovate delle Pitture 


eccellenti in gran numero, e fi ſono tolte dalle ſotterance pareti, eri- - 


_ in luogo decente, che fi moſtrano a Profeſſori, che ammirano 
orza 


2 delle tinte, il diſegno, e I'eſpreſſione della favola, e di cioc- 


chꝰ rappreſentano. 

Eſſendo ſtato detto al Re, che tutti queſti rettaggi d"Antichit} 
fi dovrebbero incidere in Rami, fi comminciarono ad intagliare 
da poco oſperto arteſice, onde venendo aſſai diffetuoſe, fi c manda- 
to a chiamare da Ron. a ottimo Inciſore, con aſſegnarli una mer- 
cede aſſai onorata, quindi ſapenda bene queſti il Diſegno, avrà 
5 — il piacere di vedere Statue, e tutto il reſto del nuovo 


Si e trovata una bellifima Mano Pantea, che puo molto 


eſercitare gl? ingegni amanti di si erudite Antichita. | 

Nelle dipinture rinvenute, e conſervate dal Re, fi offervano Ca: 
ſamenti di Mbile Architettura, e in eſſi fi veggono fineſtre cogli 
—_— che hanno ingannato alcuni mediocri noſtri Antiquarj, 
avendo ſpacciato, eſſer vetri, come 1 noſtrali; ma -pofſono rap- 
preſentare le conſapute pietre diafane, e traſparenti. | 

In ſomma, fi ebbe arricchire il Pubblico di varie notizie 
prima ignote, e tia migliori Scrittori Greci, e Latini. 
f — terminata ſin qui queſta frettoloſa Relazione, mi fi 

Ha da perſone degne di ede, eſſerſi ne giorni proſſimi paſſati 


tinvenuto un polvigho da cucire tutto logoro, e sfatto con den- 
*trovi tutti i piccoli arneſi per tal meſtieri, Achi, Forbicetta, Di- 
tali, ed altro appartenente a Donna. Inoltre una ben 

. Statua di marmo, e groſſi pezzi di colonne di buon marmo, che 
ei prumettono inoltrandoſi quei che cavano, coſe affai rare 2. 
6 are 


W 
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Dr quim ita font, nemo inficiabitur, Hereulantyſom Cinitatem 
ab inferis — 4 — fibi optimo jure eos planſus - 
promeruiſſe, quos Tu, Clariſſime Geſnere, edidifti in Programmate, 


\ quo Regie iſtius Academia decennalie celebrafti, Idoneis fiquidem 


jam teftibus conflat, Hirculanum ex Veſuvit rejetamentis erutum 
Antiquitati, Hiflorie, Arcbitetturæ, literis omnibus profuturum, 
* Duarte Twbi plands, Ovator difſertiffime, Tibi gratuter, atqus Erus 
ditis omnibus gaudeo, Vale. | 


Briziz die xv. Martii an. MDCCXLVI1IL. 


P. S. » autem infirvire etiam poſit fend Dilwoii Neeticl 
epoch, id profetio ar mare non ani, nec proinde ſuffragio meo 
p robare gu dz ta re ſcripfit Præſul Roman Curie cetera dottiffi- 
mut, ibis dum wiveret, amici ſimus, Franc. Blanchinus in libro, 
Hiſtoria Univerſale provata con monumenti, e figurtita con fun- 
boli degli Antichi. Ogo enim padto mibi wel ige, wel alius per- 
ſaaſorit, certis omnins annorum periodis alligata fuiſſe ea omnia 
Peſwuii rejeftamenta, N Herculanum ad inferos tandem detruſe- 
rint, ſuperaggeratis ad fingula illa, ſeu bituminis, ſeu fractorum 
igne lapidum quibuſdam doggy ns gps quorum numerus certos nds 
Faciat, quo primum tempore Diluvii aque terre illius florem coope- 
ruerint ñ Ex nente fiquidem Blanchini, quandoquidem nature opera or? 
dine procedunt, bineque, ut conſtat, poſtremeVeſuvii vomitiones ( copio- 
frores Author intelligit, pavimentis illis flernendis idoneas} mille & 
fexcentis annis abs ſe iwvicem ' abſuerunt, pronum eft argumentari, 
totidem annos inter binas alias intercedere debuiſſe ; atque in hunc | 
modum earundem quotquot eventrint numerus, certo innoteſcens ex 
numero illorum pavimentorum, indubiam reddere idoneus erit ram 
æcumonicæ tluvions, cijus aguæ Jager terram pavimentis iis ommi- 
bus ſubjeFam primum incubuerint, ea loco cefſerint, quo ejuſdem 
terre facies, ut antea, appareret. c omnia Blanchinus. E go 
vero ab eo proditum, febrium inſtar, vomitionum illarum circuitumy 
parum abſum, ut fanaticum errorum puter, eogue magir, quod pre 
rejete materi copia, temporis etiam ſeu major, ſeu minor menſura, 
iiſdem foret Męuanda, neque etiam credo, certe explorari poſſe pavi- 
mentorum illorum numerum, Quare cenſeo valde bumaniter Socios 
meos Academicos Parifienſes egiſſe, dum relata Blanchini apinatione 
prov fu * ta taxanda ab/tinuerunt; Hiſtoir. de I Acad. T. IX. 
P- . . 1 
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CATALOGO I 
De LIIIAI ITALIAN 


J quali fi ritrovano appreſſo Gvatinymo Mayan if 
LONDRA, | * 


Gu (Orgbls) ſcelte di Tibullo, Properalo, ed Albino- 
; vano tradotte in terza Rima; con annotazioni di Gio, 
Girolamo Carli, fi aggiungona in fine tre Rlegie Toſ- 
cane di Poalo Rolli ridotte in altrettante Latine, ed it 
mo Canto dell' Henriade di Mr. de Voltaire trgſportato 
5 n ottava rima dell' Medeſimo ; 4to, Lucca, 1948: 
| Adern ( Antonio) Dialoghi ſopra le Medaglie, inſeriazioni 
5 tre Antichita ; tradotti dalla Lingua Spagnuola nell' 
Italiana da Dionigi Ottaviano Sada, e dal Medeſimo 
accreſciuti, con diverſe annotazioni Iſtoriche, e nuova- 
mente illuſtrati con molte Medaglie ; Folio. Roma, 1736. 
AnzTINO (& Pietro) cognominato il flagello de Prencipi, il veri- 
— e Divino, i Ragionamenti diviſi in tre parti; 
\ ' vo. 1584. | 
, BALLAZ1N1 (Simon; ) origine dell uſo di Salutare quando fi ſtarnuta; 
* Bvo. Roma, 1747. | 
BenTivocti1o (S. Card.) Raccolta di Lettere Scritte in Tempo. 
r delle ſue Nunziature di Francia, e di Fiandra a diverfi 
Perſonaggi 8 vo Cambriggi, 1727. 


| Brancnr (Giovanni ) breve Storia della Vita di Catterina Vizza- 
4 | ni Romana che per ott' anni veſti abito da uomo in qualita 
1 di Servidore, la quale dopo vari caſt eſſendo in fine Stata 
wt | ucciſa fu trovata Pulcella nella ſezzione del ſuo Cada- 


vero ; 8vo. Venezia, ib. 1744. 
de Veſcicatori-Diſſertazione ; 8vo. ib. 1746. 
B1ancnini (Franceſts) Camera, ed Iſcrizioni Sepulcrali de Liber- 
| ti ſervi, ed ufficiali della Caſa di Auguſta, ſcoperte nella 
- Via Appia, illuſtrate con annotazioni, fol. con figure, 
Roma 1727. e 
del Palazo de Ceſari Opera poſtuma ; con xx. Belliſ. 
ſime figure; Latino-Italiano, fol. grande, Verona 1738. 
. Boccacci (Giovanni ) Novelle ventotto, ſcelte ora la prima vol- 
ta dal ſuo Decamerone ad uſo principalmente de modeſti 
iovani e ſtudioſi della Toſcana favella con la Deſcrizione 
Fella Peſtilenza Stata in Firenſe nel 1348. dello ſteſſo Au- 


core, 8vo. Padoua, 1739. . . 
Bos cnovich Ruggiero Giuſeppe) Diſſertazione ſopra il Turbine 
che la Notte tra gli x1. e x11. giugno del 1749. danne- 
gis una gran parte di Roma, 8vo. Roma 1749. 6 
- 

. 


, % ' " . n ' ; ; p 
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1 — Cb] Lenlone tre Whra il Tromoto, 8vo, Ib. 1740, 
VonaroTi Ce offervarioni Iſtoriche ſopra alcuni Meda - 
; lionl antichi del Muſeo Carpegna, 3 ture intagliate da 
letra Santi Bartoli in circa fo. fol, Ib, 1698, 
wo—— Ofſervazionl ſopra aleunt Framenti di Vaſl Antichi di 
vetro ornati di figurl trovati ne“ Cimiter} di Roma, fol, 
| Firenze 1716, | 
Buser {Feliciave) Iftoria delle Citi di Viterbo, illuſtrata con 
: oltiſime figure in Rama, fol. Roma 74s | 
Compunpio del Vocabolario degli Accademici della Cruſca 
formata ſulla ediziane quarta del medeſimo, 4to. Tomi g. 
„ Firenze 1739. 
Cos rar (Guiſeppe- Antonio) la Verita del diluvio univerſale 
ndicata dai dubbi, e dimonſtrata nelle ſue teſtimonanze, 
ame critico, 4to, Venezia, 1747, | 1 
Dur Paya (Giuſeppe) Couſulti Medivi ; aggiuntovi Velogio dell' 
Autore di queſta Opera, 4to. Tomi 2. Roma, 1743-44 
Duui' ELsTTRICIaMO ; o ſia delle forze Elettriche de Corpi ſue- 1 
late dalla Fiſica Sperimentale, con un ampia dichiarazione * 
della Luce Electrica, ſua Natura, e maviglioſe proprieta ; * 
aggiuntevi due Diſſertazioni attinenti all' uſo Medico di ta- | 
| li forze, 8vo. Napoli, 1747. 

Es Au di-vari Autori ſopra il libro intitolato I'Eloquenza Italiana di 
Monſ. Giuſto Fontanini, 4to. Roveredo, 1739. | 
Faurs (Giambattiſta) congetture Fiſiche intorno alle cagioni de ; 

enomeni oſſervati in Roma nella machina Ellettrica, 4to. 
| Roma, 1747. 
Ficoront ( Franceſco) le Maſchere Sceniche e le Figure Comiche 
d'Antichi Romani deſcrite brevemente, con figure, 4to, 


ib. 1736. F 
— breve deſcrizzione di tre particolari Statue ritrovate nel f 
qt le fondamenta del Palazzo Gentili.in Roma, 4to. ; 
ib. 1730. 1 


| i as Antichi illuſtrati con 64 Tavole, 4to. ib. 1740. 
le Veſtigia, e rariti di Roma antica, con figure, 4to- 
« 3%; - 08 RE 7 | 
—— le Memorie ritrovate nel Territorio della prima, e ſecon- 
pe da Citta di Labico e i loro giuſti fiti ; deſcritti brevemente ; 
con figure,. 4to, ib. 745: 

FoxTanini (Giru/to) della Eloquenza Italiana libri tre novella- 
mente riſtampati. Nel primo fi ſpiega Torigine e il pro- 
ceſſo dell' Italiana favella : nel ſecondo fi tratta del ſuo in- 

dimento per le opere ſcritte : nel terzo f diſpone una 
Bibliotheca ordinata d'Autori ſingolari nelle materie piu claf- 


5  fich?, illuſtrata di molte oſſervazioni, 4to. Venezia, 455 

Girorcr (Mattes dell' Arte piccola di Medicare, overo d . 
gione, e della temerit iin Medicina, 8vo, Genova, 1709. 
: | Wa ' „ 
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